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EDITORIALE

Sono due Italie dicotomiche quelle che emergono dalla 
lettura del saggio di Luca Ricolfi “La società signorile di 
massa” e dalla recente presentazione di una ricerca sulla 
povertà sanitaria minorile, realizzata dalla Fondazione 
Francesca Rava con il patrocinio del ministero della Salute, 
di Fofi e di Federfarma. Nel saggio, il sociologo 
dell’università di Torino racconta un’Italia opulenta e con 
scarsa propensione al lavoro, in cui si fanno molte vacanze, 
si spende molto per food, fitness, colf, dispositivi tecnologici, 
droghe e gioco d’azzardo. Nel nostro Paese sono di più  
le persone che non lavorano rispetto a quelle che lo fanno e 
la spesa dei cittadini per il gioco d’azzardo è di poco 
inferiore alla spesa pubblica totale per la sanità. Una 
società ricca, insomma, signorile, appunto. Poi, e anche 
Ricolfi ne parla nel suo libro, c’è l’altro lato della medaglia.
L’Istat stima che nel 2018 il numero di famiglie in povertà 
assoluta sia salito a un milione e ottocentomila, per un 
totale di 5 milioni di persone, mentre quelle in povertà 
relativa sono 9 milioni. La povertà assoluta è considerata 
povertà estrema, quando cioè si deve vivere al massimo  
con 1,90 dollari al giorno e non si dispone di risorse 
essenziali come cibo, acqua, casa, vestiti, medicine.  
Per povertà relativa si considera invece l’impossibilità  
di fruire di beni e servizi in rapporto al reddito pro capite  
di un determinato Paese. 
Un minore su otto oggi vive in povertà assoluta nel nostro 
Paese, uno su cinque in povertà relativa. A maggior rischio 
sono coloro che vivono in famiglie numerose, 
monogenitore, straniere, con genitori operai o in cerca di 
occupazione. La povertà minorile ha una forte 
concentrazione territoriale e colpisce che l’incidenza sia 
maggiore in una Regione come il Piemonte, oltre che in 
quelle del Sud come Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna. 
Nel 2018 quattro milioni di persone hanno rinunciato a 
esami e a cure mediche per problemi economici.  

«La povertà sanitaria è strettamente connessa alla 
povertà economica ma non coincide con essa», si legge 
nella ricerca. «L’impossibilità ad accedere alle visite 
specialistiche e ad acquistare farmaci dipende senz’altro  
da ostacoli economici connessi al loro costo ma anche  
da ostacoli di tipo informativo e culturale e dall’estrema 
eterogeneità territoriale nell’offerta di servizi e  
strutture sanitarie».
Ai dettagli della ricerca dedicheremo un articolo sul 
prossimo numero di iFarma, con il contributo di Emanuela 
Ambreck, farmacista e ideatrice dell’iniziativa “In farmacia 
per i bambini”, che l’anno scorso ha coinvolto 2.067 
farmacie in tutta Italia e ha raccolto 230.218 farmaci 
pediatrici e prodotti baby care, aiutando 36.000 minori 
in povertà sanitaria seguiti da 668 enti. Questi enti sono 
comunità, case famiglia, centri di accoglienza migranti, 
centri di aiuto alla vita, centri d’ascolto, empori solidali,  
enti religiosi. Grazie ai risparmi generati tramite la 
donazione di prodotti, gli enti hanno dichiarato di aver 
potuto investire soprattutto in beni di prima necessità  
(cibo, vestiario, materiale scolastico) ma anche in attività 
ricreative e assistenza medica.
«Le tre voci che richiedono più investimenti per queste 
strutture – ci spiega Maria Vittoria Rava, presidente della 
Fondazione Rava – sono pannolini, farmaci pediatrici da 
banco e latte in polvere. Al momento della ricerca 
(agosto-settembre 2019), però, 4 enti su 5 avevano già 
esaurito la fornitura 2018 di farmaci e prodotti ricevuta  
con l’edizione di novembre di “In farmacia per i bambini”».  
I farmacisti insomma stanno facendo moltissimo ma non 
basta: la ricerca ha messo in evidenza che il grande sforzo 
dell’iniziativa non esaurisce la risposta a un problema 
emergente e in crescita. In una “società signorile di massa” 
non è accettabile che stia aumentando il numero di minori 
in povertà sanitaria: si può dare di più. 

Si può  
dare di più Laura Benfenati

direttore

Nell’innovazione Pharmathek c’è l’anima di tutto il nostro team. Dietro alla tecnologia dei nostri robot c’è la professionalità di tutti noi: 
oltre 100 specialisti appassionati, preparati, vicini da sempre al lavoro di ogni farmacista.

SEMPLICITÀ: facilità di utilizzo del sistema in ognuna delle sue funzioni.
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Giorgio F. Pintus

Ordini, lascia 
chi ha raddoppiato?
L' interrogativo è cruciale: quando scatta il divieto di candidabilità per chi ha svolto 
già due mandati? Fin da subito o da qui in avanti?

IL MONDO 
DI OZ

C’è una questione di cui non si parla in giro e sulla 
quale tacciono (almeno in pubblico) i solitamente 
facondi rappresentanti della professione. Si tratta 
della norma della Legge Lorenzin di riforma degli 
Ordini professionali della sanità (art. 4, comma 8) che 
impedisce di ricoprire le cariche rappresentative per più 
di due mandati consecutivi. A chiarirne interpretazione 
e portata sarà un emanando decreto del ministero 
della Salute, che in particolare dovrà dire se il limite 
del doppio mandato consecutivo debba intendersi 
valido in absoluto (e dunque precluda la candidatura  
a chi abbia già due mandati alle spalle) o debba invece 
valere da qui in avanti, consentendo dunque di 
concorrere alle cariche di vertice degli Ordini anche  
a coloro che vi risiedono stabilmente da anni, se non 
decenni. 
Fervono le discussioni, ovviamente carsiche e 
silenziose, figurarsi se di queste cose si parla in giro. 
Come minimo, si verrebbe tacciati di giacobinismo se 
si sostenesse la prima interpretazione, e di 
attaccamento alle poltrone se, invece, si facesse il tifo 
per la seconda. 
Fuori da ogni logica tifosa, OZ ritiene che sulla 
questione sia decisamente più utile, anziché 
schierarsi a naso o per convenienza da una parte o 
dall’altra, andare a sentire chi certamente ha titolo 
per esprimersi nel merito. Come la Consulta, per 
esempio, che in una sentenza abbastanza recente (la 
n. 173 del 10 luglio 2019) ha offerto una chiara lettura 
del problema, esprimendosi su una vicenda analoga, 
sollevata dagli avvocati e relativa all’elezione dei 
componenti dei consigli degli Ordini circondariali 

forensi, ma largamente sovrapponibile a quella di cui 
parliamo. 
Nei passaggi fondamentali della sentenza in parola,  
la Corte conferma in primo luogo il valore 
costituzionale della norma concernente il divieto di 
superare i due mandati consecutivi e respinge ogni 
possibile censura sia sotto il profilo della limitazione 
del diritto di elettorato attivo e passivo, sia per la 
rilevanza altrettanto primaria che attribuisce 
all’esigenza di ricambio verticistico degli enti 
esponenziali della professione, soggetti dalle funzioni 
amministrative e non di 
rappresentanza politica 
della categoria. 
Tra gli altri passaggi, la 
Consulta osserva che la 
ratio del divieto alla 
ricandidatura è 
preordinato “a evitare la 
formazione e la 
cristallizzazione di gruppi di 
potere” o quantomeno “a 
limitarne l’eventualità, 
mediante il ricambio delle cariche elettive e la 
salvaguardia della parità delle voci”. 
Per quanto riguarda poi la questione più specifica 
dell’interpretazione di quando scatti il divieto, la 
Consulta osserva che esso non ha carattere 
retroattivo, come peraltro già affermato (sempre a 
proposito della legge sugli Ordini forensi) dalle sezioni 
unite della Corte di Cassazione, perché “non attiene al 
piano diacronico della retroattività (in senso proprio) 

degli effetti, ma a quello fisiologico della applicazione 
ratione temporis della norma stessa”. 
In altre parole, la norma che introduce il divieto non 
regola in modo nuovo fatti del passato ma dispone  
“per il futuro”, ed è solo in questa prospettiva che 
attribuisce da subito rilievo di requisito negativo al 
doppio mandato consecutivo espletato prima della 
ricandidatura.
Traducendo in termini ancora più semplici, chi ha già 
due mandati consecutivi alle spalle, secondo la 
Consulta, non è candidabile per un terzo, almeno per 
quanto riguarda la professione forense. Ma è difficile 
ritenere, Costituzione alla mano, che ciò che vale per 
gli avvocati non debba valere per i farmacisti. 
Ma attenzione, sembrerebbe che il Governo, e già 
questa è una notizia, la pensi in 
modo diametralmente opposto 
alla Consulta, almeno a prestare 
fede ai contenuti di un 
emendamento al disegno di 
legge di conversione del decreto 
Milleproroghe, del quale peraltro 
non esiste alcuna traccia 
ufficiale: ogni tentativo di vederlo 
e leggerne il testo è andato 
fallito, non essendo mai arrivato 
(almeno fino al momento in cui 
scriviamo) alla firma della 
presidenza del Consiglio. E, per il poco che ne 
sappiamo, non esiste che un emendamento 
governativo sia privo del via libera del capo del 
Governo. In ogni caso, in quella proposta correttiva che 
da qualche stanza del Governo deve pur essere 
scaturita (l’indiziato più gettonato è l’ufficio di 
gabinetto della Salute) si chiede molto esplicitamente 
che il limite del doppio mandato parta da qui in poi:  
se mai l’emendamento passasse, anche i presidenti con 
due o più mandati alle spalle potranno dunque 
candidarsi alle elezioni di fine 2020, e se eletti 
ripresentarsi anche a quelle del 2024. 
Glissando sulla divaricazione di vedute con la Consulta 
(che i due partiti al governo, Pd e M5S, sapranno 
certamente spiegare), è del tutto evidente che la 
questione, certamente non neutra, è destinata a 

sollevare molte discussioni e – soprattutto laddove 
l’interpretazione della Corte costituzionale andasse 
disattesa – notevoli strascichi.
Gli scenari che si prospettano sono chiari: da una parte 
la continuità con il passato, dall’altra un’autentica 
rivoluzione nell’attuale composizione della 
rappresentanza professionale. Il divieto alla 
ricandidatura precluderebbe infatti a molti nomi 
eccellenti dell’attuale nomenklatura di ricandidarsi, 
dal presidente della Fofi Andrea Mandelli, in carica dal 
2009, a Emilio Croce (Roma), da Vincenzo Santagada 
(Napoli) a Luigi D’Ambrosio Lettieri (Bari), da Maurizio 
Pace (Agrigento) a Mario Giaccone (Torino), passando 
per Giuseppe Castello (Genova), Paolo Manfredi 
(Bologna), Andrea Carmagnini (Firenze), Giovanni 

Puglisi (Catania) e molti, molti 
altri ancora. 
Una longevità, quella dei vertici 
professionali dei farmacisti, che a 
voler vedere il bicchiere mezzo 
pieno è espressione 
dell’inclinazione della categoria, 
quando si tratta di votare i propri 
rappresentanti, a scegliere “l’usato 
sicuro”, premiando prima e più di 
ogni altro i valori della continuità 
e dell’esperienza. Per chi invece  
il bicchiere lo vede mezzo vuoto,  

le permanenze più che decennali della maggior parte 
dei dirigenti sulle poltrone di vertice degli Ordini sono 
un chiaro segnale di rigidità, di scarsa propensione  
al pluralismo e di un ricambio generazionale delle 
classi dirigenti a dir poco deficitario, con inevitabili 
riflessi negativi sul buon andamento del sistema  
di rappresentanza professionale. 
Sia come sia, il 2020 (anno bisesto) potrebbe essere 
l’anno che passerà alla storia della professione per un 
ricambio nella composizione degli organismi 
professionali di proporzioni mai viste prima.  
Ove accadesse, però, non è davvero detto che poi ne 
seguirebbe un autentico cambiamento: in fondo siamo 
pur sempre il Paese del Gattopardo, dove cambiare 
tutto è solo uno degli innumerevoli modi per lasciare 
che tutto resti com’è. 

Il 2020 (anno bisesto) 

potrebbe essere l’anno che 

passerà alla storia della 

professione per un ricambio 

nella composizione degli 

organismi professionali di 

proporzioni mai viste prima
OZ ritiene che sulla questione  

sia più utile, anziché schierarsi 

a naso o per convenienza da una 

parte o dall’altra, andare a sentire 

chi ha titolo per esprimersi nel 

merito. Come la Consulta
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LA VOCE
DELLA BASE

Sono proprio fortunato, per l’opportunità che mi viene data 
da iFarma, di veder pubblicate le cose che scrivo.
Sarei però curioso di sapere quante persone le leggono, 
quante invece saltano a piè pari la pagina: ma cosa avrà mai 
da dire un vecchio farmacista di provincia?
La mia curiosità venne soddisfatta, finalmente, in un caldo 
pomeriggio di inizio autunno, dalla telefonata di Mario, un 
collega di una grande farmacia di una città importante.
Uno di quei colleghi con tanti metri quadri di esposizione, 
con tanti collaboratori, con tanti medici negli ambulatori 
sopra la sua farmacia.
Insomma un imprenditore di successo, uno importante, uno 
che ha anche rivestito per anni incarichi sindacali di spicco.
Dopo gli abituali convenevoli, il collega Mario ha iniziato 
il suo monologo, fatto di lamenti, critiche e attribuzioni di 
colpe, il repertorio standard di molti (moltissimi?) titolari di 
farmacia.
La telefonata si è conclusa presto, avevo poco da dire e quel 
poco è stato sommerso dalle sue parole.
Tutto quanto, però, mi ha fatto venire in mente un detto 
buddista che recita così: "Una lunga strada attende colui che 
incolpa sempre gli altri. Colui che invece incolpa sempre se 
stesso ha già fatto metà del percorso. Mentre quello che non 
incolpa nessuno è già arrivato".
Faccio il farmacista da 42 anni, il direttore per 17 e il titolare 
da 19, e in tutti questi anni ho sentito attribuire innumerevoli 
colpe: a Federfarma, ai governi che si sono alternati nel corso 
del tempo, ai farmacisti vicini.
Raramente ho sentito qualche collega incolpare se stesso 
se il lavoro è cambiato in peggio, ma non ho sentito mai 
qualcuno commentare positivamente il modo in cui questo 
è cambiato.
Pertanto, caro Mario, non incolpare nessuno e smettila di 
lamentarti.

Se alcuni aspetti della professione sono peggiorati un po’ di 
colpa è anche tua.
Quando hai concentrato i medici sopra la tua farmacia, 
impoverendo altri colleghi.
Quando hai dato ordine ai tuoi collaboratori di non essere ligi 
nel richiedere l’esibizione della ricetta, quando serve.
Quando hai messo le caramelle sul banco, quasi come 
questo fosse quello del bar della stazione.
Quando hai orientato le scelte elettorali dell’Ordine dei 
farmacisti della tua provincia.
Quando hai fatto 
ricorso al Tar per 
impedire che una 
nuova farmacia 
aprisse, dopo regolare 
concorso, a qualche 
chilometro dalla tua. 
Dal grosso del tuo 
fatturato avresti potuto 
allenare le abitudini dei 
clienti della farmacia nel rispetto della nostra professione.
Dall’alto del tuo potere avresti potuto aiutare tanti colleghi  
e rendere le nostre organizzazioni sindacali più unite, forti  
e propositive.
Però non ti sto incolpando, hai fatto quello che ti veniva 
di fare, banalizzare una professione meravigliosa, e così 
abbiamo ancora una lunga strada davanti a noi.
Una strada, probabilmente difficile.
Ma che dobbiamo imboccare con la certezza di poter 
far fronte alle difficoltà, sicuri di poter svolgere la nostra 
professione in autonomia e tranquillità, nonostante tutto  
il nuovo che avanza.
Anzi, proprio questo nuovo deve spingerci a fare sempre 
meglio.  

Dobbiamo imboccare una nuova strada con la certezza di poter 
 far fronte alle difficoltà, sicuri di poter svolgere la nostra professione 
in autonomia e tranquillità  

Basta
lamenti 

Aldo Cacco
Mogliano Veneto (Ve)

Dall’alto del tuo potere avresti 

potuto aiutare tanti colleghi  

e rendere le nostre organizzazioni 

sindacali più unite, forti  

e propositive
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RIFLESSIONI
SUL PRESENTE

Quando sulla scena tecnologica irrompe una 
trasformazione di portata epocale, tutto cambia. 
Non in modo traumatico, ma con i tempi inesorabili 
e suadenti del progresso. Le trasformazioni hanno il 
ritmo delle metamorfosi. Osservando le fasi intermedie 
non si avverte il cambiamento, mentre guardando 
l’inizio e la fine del processo ci si accorge che la realtà 
è radicalmente mutata. Pensiamo ai primi cellulari 
e poi guardiamo gli onnipresenti smartphone di oggi. 
Non occorre essere dei massmediologi per rendersi 
conto che la realtà è facile da assimilare, ma dura da 
comprendere. 
E c’era una volta la Professione. Garanzia di tranquillità 
del proprio lavoro: di medico, avvocato, giornalista, 
architetto, ingegnere, farmacista, notaio. In una trentina 
d’anni tutto è cambiato. Nel 1990, quando nacque il 
protocollo http (HyperText Transfer Protocol, il prefisso di 
ogni ricerca in rete) gli utenti di internet erano 220mila. 
Oggi sono 3,5 miliardi: un essere umano su due. 
Il risultato più eclatante del World Wide Web è la 
disintermediazione. Tutti cercano di risparmiare tempo 
e denaro attraverso l’uso della rete. Risultato: tutti 
possono “sapere” tutto, avere tutto, e gli esperti sono 
visti come un ostacolo alle informazioni, ai servizi  
e agli acquisti. 
Nei professionisti consapevoli di questa ondata di 
trasformazione si sono radicati due atteggiamenti. 
Gli “innovatori” che cavalcano la rete con passione 
ed enfasi, perché la rete è libertà, comodità, 
velocità, progresso. E i “nostalgici” che minimizzano, 
condannano, denigrano, mantenendosi al riparo 
delle (apparentemente) confortevoli consuetudini, 
guardando con sufficienza la follia del momento. Per 
i nostalgici il problema è la velocità, il mondo cambia 

troppo in fretta, i novatori pensano invece che le 
professioni non sono cambiate abbastanza e devono 
darsi una mossa. I secondi vogliono “svecchiare” la 
professione e i modelli di finanziamento adattandoli 
al digitale. I primi vorrebbero ritornare a un passato 
romantico, idealizzato e apprezzato per la sua utopica 
stabilità.
Sia gli innovatori sia i nostalgici hanno a cuore la 
professione, ma il loro antagonismo è un problema, 
perché se i primi sono animati da visioni diverse di 
un futuro incerto, i nostalgici difendono un passato 
in declino. Forse, invece di giocare al ping pong delle 
buone intenzioni, bisognerebbe riflettere sulla natura 
di internet che, se da un lato tende a metter fuori gioco 
le competenze, garantendo una presunta democrazia 
del sapere e dell’avere, dall’altra costringe il demos del 
web a coltivare ossessionanti competenze su procedure 
e format da compilare, password e codici di cui è 
disseminato il quotidiano dei naviganti.  
La fede cieca nella tecnologia e nel progresso ha fatto 
dimenticare a innovatori e nostalgici che i nuovi esperti 
abitano dietro lo schermo digitale e producono, a ritmi 
forsennati, app e protocolli e procedure e algoritmi 
e format. Community manager, digital strategist, seo 
specialist, digital pr, e-reputation manager, web content 
editor, web analyst, chief information security officer 
sono i nuovi intermediari digitali dell’epoca della 
disintermediazione. Sono loro i nuovi professionisti di 
questo mondo, il cui zelo professionale è indispensabile 
ai Lords of the Web che si contendono i “domini” delle 
praterie della rete. La disintermediazione reale ha 
dunque creato nuovi intermediari digitali, e tutti noi – 
naviganti del web – siamo diventati semplici impiegati 
del login e del low-cost. 

O le professioni del futuro. Da trent’anni è in atto un cambiamento epocale, 
radicale. Mette in discussione le nostre certezze, ma è inutile opporsi: 
meglio comprenderlo e saperlo interpretare 

Il futuro delle 
professioni

Giuliano Corti
consulente in filosofia 

della comunicazione

Le foto e i video dell’alluvione di Matera e dell’acqua 
alta a Venezia, due città simbolo del nostro Paese, 
hanno fatto il giro del mondo, creando nella comunità 
nazionale e internazionale molta apprensione, 
giustificata anche dai danni importanti nei confronti  
di case, monumenti ed esercizi commerciali.
In questi momenti di grande emergenza i farmacisti 
italiani si sono attivati immediatamente e la collega 
Emma Piumelli, presidente dell’Ordine di Venezia, 
ha espresso pubblicamente l’apprezzamento dei 
colleghi veneziani per la vicinanza della Federazione e 
l’immediato e solerte intervento di Enpaf.
Questo esempio ben illustra una delle finalità 
dell’istituto di assistenza 
dell’ente. Il versamento, 
effettuato da ogni 
farmacista, della quota 
di assistenza annuale 
di 28 euro, moltiplicato 
per il numero dei 
farmacisti italiani crea 
una importante cifra 
(2.700.000 euro) destinata 
annualmente ad alleviare le difficoltà dei farmacisti 
meno fortunati, nel rispetto di un regolamento che 
esprime concetti di mutualità e solidarietà molto 
elevati e unici nel panorama assistenziale italiano. 
Tra i vari contributi straordinari: quello una tantum 
per titolari o soci di farmacie rurali e parafarmacie;  il 
contributo per colleghi con contratti di lavoro co.co.
co o co.co.pro e borsisti;  per colleghi iscritti a una 
scuola di specializzazione; per favorire l’occupazione 
mediante supporto ai titolari di farmacia, 
parafarmacia o società per l’assunzione a tempo 

indeterminato di iscritti;  interventi assistenziali  
a seguito di calamità naturali. 
E in quest’ultimo caso si parla di interventi importanti: 
due per tutti, poiché eclatanti per la dimensione del 
fenomeno (1 milione di euro destinato a suo tempo 
per il terremoto dell’Aquila e più o meno la stessa 
cifra per il terremoto nell’Italia centrale), oltre a 
quelli per l’alluvione di Senigallia, per il terremoto in 
Sicilia, in Emilia… L'ente, in tutti questi casi, ha dato 
la possibilità agli iscritti che hanno subìto danni di 
ricevere un contributo assistenziale.
Ribadiamo che i farmacisti, pagando la quota unica 
destinata all’assistenza, hanno pari doveri e pari 

diritti. E questi ultimi, oltre a essere 
esercitati in tutte le prestazioni 
previste dal regolamento Enpaf, nel 
caso specifico di tragiche calamità 
possono riguardare i danni subìti 
sia dagli esercizi dove viene svolta 
l’attività professionale (farmacie o 
parafarmacie) sia dalle abitazioni 
personali.
A tal proposito, si ricorda che sono 

ancora aperti i termini (con scadenza 30 marzo 2020) 
per presentare la relativa domanda di assistenza da 
parte di tutti gli iscritti dei territori colpiti dagli eventi 
meteorologici per i quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza nel periodo settembre-novembre 2019, 
e che hanno subìto danni. Si parla in particolare del 
Comune di Venezia, della Città Metropolitana di 
Genova, della provincia di Alessandria, delle province 
di La Spezia e di Savona, delle province di Agrigento, 
Catania, Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa e 
Trapani. 

Le prestazioni assistenziali dell’Enpaf sono destinate, tra l’altro, anche  
al soccorso in caso di danni causati da eventi calamitosi, come terremoti  
e alluvioni, che sempre più spesso colpiscono interi territori del nostro Paese 

Un aiuto  
nel disagio

ASSISTENZA

Un regolamento, quello 

dell'ente, che esprime concetti 

di mutualità e solidarietà molto 

elevati e unici nel panorama 

assistenziale italiano

Romeo Salvi 
Sindaco revisore  

del Collegio 
sindacale  

del Cda dell’Enpaf
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COPERTINA

Finché ci sarà richiesta di salute ci sarà spazio 
per una farmacia professionale, ci dice il 
professor Ettore Novellino. Ma i farmacisti 
devono essere proattivi e capaci di interpretare 
fino in fondo le esigenze di una società 
profondamente cambiata

di Laura Benfenati

Presidente di Ordine dal 1988, per lungo tempo 
componente del Comitato Centrale di Fofi, Presidente 
della Conferenza dei Presidi delle Facoltà di farmacia 
dal 2001 al 2006 e dal 2013 al 2018, Ettore Novellino ha 

vissuto in prima linea tutta l’evoluzione del sistema farmacia.  
Ci conosciamo da vent’anni, mi telefonò un giorno in redazione 
per contestare un articolo che avevo scritto sui rurali, ricordo 
ancora il titolo, “Farmacista a El Paso”.  
Conducemmo poi insieme tante battaglie – lui in prima linea, 
io sul fronte giornalistico – a favore del rinnovo del sistema: 
il cambiamento doveva partire dalla categoria, già negli anni 
Novanta era chiaro che se le riforme del settore fossero state 
imposte dall’esterno gli effetti sarebbero stati devastanti. 
Così purtroppo è accaduto. Ci sono però ancora interessanti 
opportunità professionali per i farmacisti, secondo Ettore 
Novellino, se essi sapranno diventare protagonisti, nei confronti 
dei pazienti, della gestione dei “farmaci per le persone sane”. 

Il futuro? I farmaci  
per le persone sane

Qual è il bilancio dell’esperienza nella rappresentanza  
di categoria?  
Molto positiva quella a livello locale perché sono riuscito a rendere 
l’Ordine da me diretto un punto di riferimento importante per i 
colleghi, evitando che potessero esserci deviazioni professionali: 
sono presidente ad Avellino, una provincia che confina con quelle di 
Napoli e Caserta. Il mio giudizio invece è molto deludente sul fronte 
nazionale. Facendo una retrospettiva, abbiamo ottenuto un grande 
e inaspettato risultato nel 1968, anno delle nazionalizzazioni, 
con la legge 475 che consentì il passaggio della proprietà della 
farmacia di padre in figlio, associando l’esercizio professionale 
alla contemporanea gestione del capitale. Da quel momento in 
poi, però, la politica della farmacia è stata sempre difensiva e 
guardinga, affinché questa conquista non venisse smantellata, 
nonostante con il passare degli anni il quadro normativo e 
professionale andasse profondamente cambiando.  
 
In che cosa i vertici di categoria sono stati poco coraggiosi? 
C’è stato sempre un atteggiamento passivo, mai proattivo, anche 
perché la farmacia viveva momenti floridi e cresceva sulla scia 
dell’industria farmaceutica. Gli anni però passano e le cose 
cambiano ed evolvono. Andavano previsti e gestiti gli effetti 
devastanti della genericazione dei farmaci e del conseguente 
crollo dei prezzi, cose che erano ben note già dagli anni Ottanta, 
quando anche in Italia era stato stabilito che la durata dei brevetti 
avesse una valenza ventennale. Andavano previsti e gestiti gli 
effetti devastanti dell'approvazione della legge 405 del 2001, che 
ha introdotto la distribuzione diretta, provvedimento che ha creato 
tante e diverse sanità regionali e che ha sconvolto tutto il sistema, 
facendo assumere al farmaco la sola valenza di un bene di consumo 
da dispensare al minor costo possibile. E la farmacia, priva di una 
politica propositiva che ne mettesse in luce la sua utilità e valenza 
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e di una normativa che riaffermasse che il farmaco, comunque 
classificato, dovesse essere dispensato soltanto dal farmacista in 
farmacia, adagiandosi ai tempi, è diventata sempre più esercizio 
commerciale piuttosto che professionale. E perso anche il traino 
dell’industria farmaceutica, ha dato adito ai politici di tagliare e 
ritagliare ogni anno il fondo destinato all’assistenza farmaceutica 
territoriale. Ultima arrivata la proposta del presidente della 
Regione Emilia Romagna Bonaccini: aboliamo il superticket e 
distribuiamo noi i farmaci. 
 
Il cambio di remunerazione salverà la farmacia?
Non conosco appieno le proposte in campo, cioè quella di 
Federfarma e quella della parte governativa. Una cosa è certa, 
però: con la riduzione del valore medio della ricetta del Ssn a 11-12 
euro, rispetto ai 20 di pochi anni fa, la sostenibilità economica 
delle farmacie è divenuta qualcosa di arduo da mantenere in 
equilibrio. Della nuova remunerazione si parla ormai da anni, ma 
nel frattempo tante farmacie non hanno retto economicamente, 
permettendo a capitali privati di inserirsi in questo mondo 
che deve restare assolutamente 
professionale. Io ritengo che sarebbe 
bastato abolire gli sconti al Ssn e le 
tante ritenute per le varie calamità, 
ormai anacronistici, per ottenere un 
primo, valido e tempestivo risultato. 
Ma quello che più mi preoccupa, 
come presidente di Ordine, sono le 
farmacie rurali sussidiate che, con lo 
spopolamento continuo dei piccoli 
paesi, hanno sempre meno accessi e 
meno ricette e ricavi. Bisogna prevedere 
un’indennità di residenza importante per questi colleghi, che 
rappresentano il fiore all’occhiello del servizio farmaceutico e 
l’ultimo baluardo professionale alla digitalizzazione che nelle 
aree urbane sta erodendo il mercato, facendo ulteriormente calare 
gli accessi alle farmacie. 

Ma allora il futuro della farmacia è segnato? 
Io sono di natura un ottimista e anche in questo caso voglio 
conservare questo credo. Sono convinto che finché ci sarà richiesta 
di salute ci sarà spazio per la farmacia così come siamo abituati 
a conoscerla. Ma non dobbiamo commettere l’errore fatto negli 
anni Novanta. Dobbiamo essere proattivi e capaci di interpretare 
fino in fondo, e prima degli altri, la richiesta di salute che proviene 
da una società che vive sempre più a lungo. Se da una parte è 
vero che il mondo del farmaco va sempre più verso una medicina 
personalizzata, difficilmente gestibile dal medico di medicina 
generale e dal farmacista, tuttavia le persone vivono mediamente 

vent’anni in più e la loro richiesta di benessere metabolico e 
bellessere aumenta sempre costantemente. Per questo motivo, 
da qualche anno, sto rivolgendo la mia attenzione ai “farmaci 
per le persone sane”, che sono strettamente legati alla farmacia, 
acquisibili in farmacia solo dietro consiglio del farmacista, al pari 
dei farmaci che attualmente compriamo per la cura dei sintomi 
delle comuni patologie. 

Il mercato dei nutraceutici è dunque un’opportunità per il 
farmacista, ma sarebbe necessario mettere un po’ ordine:  
la notifica non è certo garanzia di qualità.
Questo è il punto essenziale: se riusciamo a dare scientificità 
a questo settore, che è relativamente giovane, con prodotti 
che abbiano sicurezza e conclamata efficacia, i “farmaci per 
le persone sane” rappresenteranno il mercato del futuro non 
soltanto per la farmacia ma anche per l’industria farmaceutica. 
Questo settore, non richiedendo gli investimenti enormi necessari 
per lanciare un farmaco, può essere il volano di un mercato 
professionale in tutte le sue componenti – industria, informazione 

scientifica e distribuzione  -  così come 
lo è stato quello dei medicinali negli 
anni Ottanta. Inoltre, certificando il 
prodotto di qualità si annientano i 
cosiddetti “sottoscalisti”. Il mercato 
degli integratori alimentari venduti in 
farmacia è stato nel 2019 di 3 miliardi 
e 200 milioni di euro a fronte di circa 9 
miliardi del farmaco Ssn, con un trend 
in continua crescita che risponde al 
bisogno di “benessere metabolico e 
bellessere”, tale da ritardare i tempi di 

ingresso nelle comuni patologie. Si tratta però di un mercato senza 
regole, la sola notifica a livello ministeriale incentiva molti a voler 
entrare nel settore più per scopi commerciali che salutistici. 

In che modo l’università può essere protagonista di questo 
processo rigoroso di certificazione dei nutraceutici?
A livello dell’Università Federico II ho creato una task force in 
nutraceutica di cui fanno parte ampie professionalità quali il 
medico di medicina generale, il clinico, il biologo, il nutrizionista, 
il farmacista, il chimico farmaceutico, il chimico degli alimenti 
e il tecnologo: offriamo alle aziende la certificazione dal punto 
di vista qualitativo e quantitativo di quanto è contenuto nelle 
formulazioni, ma anche la possibilità di effettuare studi clinici su 
persone e non solo su animali, per testare l’efficacia e la sicurezza 
dei prodotti. Inoltre, se un’azienda vuole creare un prodotto 
specifico, ci indica il target epidemiologico di suo interesse e noi 
ricerchiamo la matrice alimentare, sviluppiamo il nutraceutico, 

Copertina

lo notifichiamo al Ministero ed eventualmente all’Efsa per ottenere 
il claim. L’ottenimento del claim da parte dell’Efsa dà l’esclusività 
di utilizzo dell’indicazione e di vendita di quel fitocomplesso per 
cinque anni, così come avviene con il brevetto dei farmaci. 

E in ambito formativo per i farmacisti qual è l’offerta 
universitaria?
Ho strutturato un master dal titolo 
"Nutraceutici: dalla ricerca e sviluppo 
al marketing", in cui affrontiamo tutte 
le tematiche per lo sviluppo di un 
nutraceutico, partendo dall’analisi 
del fitocomplesso per avere certezza 
della sua composizione, della sua 
attività biologica, delle sue proprietà 
salutistiche e della sua biodisponibilità, 
con lo scopo di formare professionisti 
in grado di dare consigli più che competenti nelle varie fasi di 
ricerca e sviluppo. Associamo alla parte teorica anche una parte 
pratica applicativa di ricerca rivolta allo sviluppo di nutraceutici 
atti a prevenire le più comuni patologie dismetaboliche. Tutto ciò 
anche alla luce di un processo traslazionale in ambito applicativo 
professionale.  

Tra le varie specializzazioni del laureato in farmacia, quella 
in nutraceutica può rappresentare dunque un’opportunità 
professionale innovativa?
Oggi più che mai. Sappiamo bene che in Italia circa il 40 per cento 

Bisogna prevedere un’indennità di 

residenza importante per i colleghi 

rurali, che rappresentano il fiore 

all’occhiello del servizio farmaceutico 

e l’ultimo baluardo professionale alla 

digitalizzazione del mercato

della popolazione soffre di determinate patologie per cui fa uso di 
farmaci, ma non è affatto detto che la restante parte sia sana. Infatti 
stili di vita, soprattutto alimentari, non perfettamente consoni 
fanno sì che buona parte della restante popolazione sia affetta da 
dismetabolismi, che essendo asintomatici fanno ritenere le persone 
in buona salute e quindi sane. Il sovrappeso, di cui è affetto circa il 
50 per cento della popolazione, è già una condizione metabolica 

che predispone alle varie patologie 
dismetaboliche, quali iperglicemia-
ipercolesterolemia-ipertrigliceridemia-
ipertensione. Quando si è affetti da uno 
o più di questi dismetabolismi, come 
nel caso della sindrome metabolica, 
l’assenza di sintomi ci fa ritenere persone 
sane e quindi tali da non necessitare di 
un controllo medico. Quindi, il front-
office della salute per queste persone è 

rappresentato dal farmacista, che deve essere capace di parlare con 
loro e, in attesa della ricetta, ascoltarle, interrogarle, consigliare loro 
il nutraceutico più efficace a riportare nella norma i valori metabolici 
alterati. Se questa operazione riesce, il paziente si rende conto 
che il farmacista gli ha consigliato qualcosa di veramente efficace, 
acquista fiducia in lui e diventa un paziente affezionato. Si realizzano 
in tal modo vari aspetti: il paziente guadagna in salute e benessere 
metabolico, il farmacista diventa il gestore della prevenzione delle 
patologie dismetaboliche, il farmaco per la persona sana estende 
i benefici a tutta la filiera, che nella sua interezza riguadagna in 
professionalità e prospettiva.  

Il paziente guadagna in salute  

e benessere metabolico,  

il farmacista diventa il gestore 

della prevenzione delle patologie 

dismetaboliche
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Il complicato iter approvativo della Legge 160/2019, la 
cosiddetta “Legge di bilancio”, ha fatto conseguire anche la 
disposizione che limita l’agevolazione  
legata alla detrazione per oneri ex art. 15 del Tuir 
 se il sostenimento della spesa non avviene a mezzo 
strumento di pagamento tracciabile.
Vista la piena attinenza della novità rispetto al mondo 
della farmacia, proviamo a 
fare luce su questa norma 
contenuta nel comma 679 
dell’articolo 1 della legge.
È stabilito, dunque, che a 
far data dall’1/1/2020 la 
detrazione per oneri ex articolo 
15 del Tuir resta valida se il 
pagamento viene eseguito 
con strumento di pagamento previsto dall’articolo 23 del 
D. Lgs 9/7/1997 n. 241 (carte di credito/debito, bancomat, 
bonifico bancario o postale, assegni).
Limitatamente alla concessione o meno della detraibilità 
delle spese, due sono le spese che fanno eccezione, 
potendo dunque essere pagate con denaro contante: 
l’acquisto di medicinali o dispositivi medici e le spese 
relative a prestazioni sanitarie eseguite da strutture 
pubbliche o private accreditate al Ssn.
Va sottolineato, però, che il fatto di non pagare le spese con 
mezzi di pagamento tracciabili resta comunque ammesso; 
ciò che verrà meno sarà solo la possibilità  
di poter detrarre le stesse spese.
Non è stato confermato, infatti, l’articolo 23 del comma 1 
lettera b) della 124/2019, che originariamente prevedeva 
una sanzione amministrativa per l’operatore che non 
accettasse mezzi di pagamento tracciabili, quali pos o 
carte di credito.

Finiscono quindi nella stretta i bonus relativi alle spese 
mediche utilizzati da ben 18,6 milioni di contribuenti  
in dichiarazione dei redditi.
Riepilogando, pertanto, il contante può essere usato per 
i medicinali, i dispositivi medici e le prestazioni sanitarie 
rese da soggetti pubblici o privati accreditati al Ssn, tutto il 
resto va pagato con mezzo tracciabile.

Le farmacie, in qualità di operatori 
sanitari, già comunicano al 
Sistema tessera sanitaria molte 
tipologie di spese mediche.
Va ricordato che a far data 
dall’1/1/2020,  
la comunicazione al Sistema 
tessera sanitaria si arricchirà 
anche dell’indicazione dello 

strumento di pagamento (contanti o mezzo tracciabile). 
Da ultimo è utile sottolineare che nel novero degli oneri 
indicati nell’articolo 15 del Tuir che saranno condizionati 
dalla modalità di pagamento, rientrano anche:
- interessi passivi prima casa
- spese veterinarie
- spese funebri
- spese scolastiche e universitarie
- assicurazioni vita
- erogazioni liberali
- spese sportive ragazzi
- affitti universitari fuori sede.
La stretta sull’uso del contante è giustificata dal tentativo 
di far emergere il sommerso che, attualmente, purtroppo, 
ancora contraddistingue il nostro sistema economico.  
Tuttavia questo strumento, senza la certezza di un 
adeguato e funzionale sistema accertativo, non potrà 
senza dubbio risolvere il problema in maniera radicale. 

Per la nuova legge di bilancio, le spese sanitarie non potranno più godere 
di detrazione se non effettuate con mezzi di pagamento tracciabili, quali 
bonifici, pos o carte di credito

Contanti  
addio? 

IL FISCO
ALLE ORECCHIE

Il contante può essere usato  

per i medicinali, i dispositivi 

medici e le prestazioni sanitarie 

rese da soggetti pubblici  

o privati accreditati al Ssn

Arturo Saggese  
commercialista
Punto Farma srl



iFARMA | Febbraio 2020 | 1716 | Febbraio 2020 | iFARMA

PRIMO PIANO

Da un recente webinar Iqvia 
arriva l’aggiornamento sullo 
stato dell’e-commerce dei 
prodotti consumer health 
e il confronto con il canale 
tradizionale, almeno per 
quanto riguarda le farmacie 
italiane. Il mercato on line 
oggi vale "solo" duecentoventi 
milioni, ma è estremamente 
dinamico, non sostitutivo 
del canale tradizionale 
e, soprattutto, terreno di 
crescita importante per alcune 
categorie di prodotti  

Il mondo della salute è da anni ormai 
territorio di investimento da parte 
delle aziende tecnologiche che 
ne comprendono le potenzialità e 

le opportunità create dalle importanti 
inefficienze che ancora persistono nel 
settore. Le aziende tech hanno scalato tutte 
le classifiche e, di fatto, la tecnologia – o 
meglio la capacità di utilizzarla come leva 
competitiva nel proprio settore – rappresenta 

oggi una delle leve di crescita principali per 
qualsiasi attività, incluse quelle professionali 
tradizionalmente caratterizzate dal “fattore 
umano”. 
Negli ultimi tre anni  gli investimenti globali 
nelle start up che si occupano di salute sono 
aumentati del 50 per cento e una parte 
importante di questi capitali (circa cinquanta 
miliardi nel 2019) sono sul settore della digital 
health (più del 30 per cento), intelligenza 
artificiale, piattaforme di servizi per la primary 
care (prenotazioni di visite e consulti on line...) 
ma anche di dispensazione ai pazienti. Proprio 
come PillPack, una delle principali iniziative di 
Amazon nel 2019: una start up ormai diventata 
unicorno (cioè con un fatturato globale 
superiore a un miliardo di dollari) che negli 
Stati Uniti porta a casa di decine di migliaia 
di pazienti i refill (le ripetizioni di terapia), 
creando un ponte estremamente efficiente 
fra paziente e medico [a questo proposito si 
veda l’articolo a p. 26]. 
Ognuna delle bigtech ha una sua particolare 
strategia di ricerca e investimento che spazia 
dall’intelligenza artificiale alla genomica. 
Apple, in particolare, ha sviluppato estensioni 
di carattere medico sui suoi dispositivi 
indossabili, oggi in grado di funzionare come 
medical device (figura 1).

UN MERCATO IN VERTIGINOSA 
CRESCITA
Il rapporto con il mondo della salute è 
dunque cambiato progressivamente anche 
per i pazienti, e nel percorso di risoluzione di 
un sintomo o di ricerca di maggior benessere 
il loro primo touchpoint è sempre più spesso 

E-commerce, 
facciamo il punto

digitale; peraltro anche i più tradizionalisti si 
rivolgono frequentemente al “secondo parere” 
del web o dei social, oppure ricercano canali 
più convenienti per l’acquisto del prodotto 
consigliato dal professionista in farmacia o 
nello studio medico.
L’esperienza multicanale ricercata 
quotidianamente per moltissimi prodotti si 
trasferisce dunque nel mondo della salute e 
anche in Italia la realtà e-commerce ha avuto 
una crescita importante prevista in ulteriore 
espansione grazie allo sviluppo dei network, 
che potranno mettere a fattor comune gli 
investimenti necessari per gli interventi 
tecnologici indispensabili allo sviluppo di un 
canale e-commerce evoluto.
A livello globale il commercio on line dei 
farmaci sfiora i 50 miliardi di dollari ma 
secondo i dati di varia origine riportati da 
Iqvia le previsioni di crescita al 2026 sono 
impressionanti, con fatturati determinati 
soprattutto dal segmento consumer health (CH) 
per circa il 75 per cento del totale (figura 2). Il 
mercato digitale rappresenterebbe il 9 per 
cento del totale CH e questa quota potrebbe 
arrivare al 16 per cento nel medio periodo.

LO SCENARIO ITALIA
In questo scenario l’Italia non rappresenta 
certo un mercato maturo, anche se i confronti 
sono difficili persino a livello europeo, vista 
la disomogeneità della regolamentazione. 
I Paesi anglosassoni, anche in Europa, 
hanno infatti regolamentato il commercio 
elettronico per tutti i farmaci, compresi 
quelli a prescrizione, insieme alle nazioni 
scandinave, mentre nel resto della Ue è 

possibile il commercio on line solo per i 
prodotti Otc (automedicazione e integratori).
Per descrivere il mercato elettronico della 
salute, tuttavia, non è sufficiente chiarire le 
famiglie di prodotti coinvolti; è necessario 
infatti intendersi sul tipo di processo di 
acquisto, perché in Italia, come altrove, 
sono nate molte forme “ibride” attraverso 
cui l’on line serve il canale tradizionale. La 
definizione di e-commerce è comunque 
chiara anche dal punto di vista normativo e 
include esclusivamente le transazioni che si 

concludono con la consegna del prodotto 
all’indirizzo dell’acquirente. Non viene 
considerato e-commerce, quindi, il percorso 
click and collect attraverso cui la scelta 
del prodotto e a volte anche il pagamento 
avvengono elettronicamente ma la merce è 
ritirata presso la farmacia. 
La definizione del mercato e-commerce 
stimato da Iqvia esclude le vendite dirette 
al pubblico attraverso portali generalisti 
(Amazon, eBay) ma comprende eventuali 
transazioni per cui il portale serve da 

marketplace B2B per farmacie o parafarmacie 
e include soprattutto i punti vendita on line di 
farmacie-parafarmacie, siano essi siti web di 
entità fisiche o on line puri, come per esempio 
eFarma.com. 
Le realtà veramente omnichannel in cui le 
tappe di acquisto on line si integrano con le 
attività tradizionali per un servizio altamente 
personalizzato sono ancora in divenire, 
esempio praticamente unico Farmae.it, 
ma le esperienze di Lloyds e Boots in altri 
Paesi tracciano la strada. Nel perimetro 
così definito entrano circa 800 operatori 
ma le numeriche mostrano un'altissima 
concentrazione con 150 aziende che 
sommano il 90 per cento del giro d’affari e 
poche decine che concentrano l’80 per cento 
del fatturato on line.
Il mercato consumer health sul canale 
tradizionale mantiene, secondo le stime Iqvia, 
una evoluzione moderatamente positiva per 
quanto riguarda il turn over con una crescita 
vicina all’1 per cento nei dodici mesi anche 
se la domanda è in leggera contrazione (-1,4 
per cento). Il driver principale è rappresentato 
ancora dagli integratori e, nel breve periodo, 
dal personal care (figura 3). 
Il mercato della farmacia nel suo insieme è 
invece in contrazione, frenato dall’andamento 
negativo dei prodotti a prescrizione. In questo 
contesto le transazioni delle farmacie attive 
sull’on line rappresentano un’opportunità, 

LE BIGTECH SVILUPPANO SOLUZIONTI SEMPRE PIÙ EVOLUTE IN AMBITO HEALTHCARE  
E GLI INVESTIMENTI AUMENTANO COSTANTEMENTE

FIGURA 1.

15

Amazon is a Tech company

Gen/18

Feb/18

Giu/18

Lug/18

Set/18

Could Alexa be a medical assistant?

Ott/19

Set/19

Copyright © 2019 IQVIA. All rights reserved.

14

Each of the “Big 5” tech companies are seeking to emerge as leaders in healthcare, leveraging 
their core business strengths

The «Big5» in Healthcare

Algorithm to diagnose diabetic retinopathy in images 
Microsoft computing method makes 

genomic sequencing seven times 
faster

hearing test 
feature 

An open source machine learning library
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Amazon nel settore healthcare e retail pharmacy Google, Microsoft, Apple e Facebook: diverse strategie,
stesso focus in ambito salute 

ePHARMACY MARKET

FIGURA 2.
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eCommerce opportunity for Consumer Health

Source: Fortune Business Insights 

As per Nicholas Hall, “eCommerce 
currently accounts for 9% of all CHC 

sales globally, and is expected to rise to 
16% in the next ten years”
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Scenari

L’e-commerce 
rappresenta 
una importante 
opportunità per il 
mondo Consumer 
Health con un trend 
in marcata crescita 
nel medio periodo

CH 75%

di Laura Gatti, Consultant, Pharma 
& Healthcare, e Francesco Cavone, Director, 
Consumer Heath Offering & Operations, Iquvia
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poiché le analisi Iqvia mostrano che non 
cannibalizzano le vendite tradizionali ma 
ampliano il mercato. Si tratta al momento di 
un giro d’affari aggiuntivo che vale circa 220 
milioni per circa 17 milioni di pezzi venduti. 
La crescita registrata nel 2019 rispetto 
all’anno precedente è stata di 65 milioni e 
le previsioni per il 2020 sono altrettanto 
ottimistiche (+45 per cento) (figura 4).

POCHE CLASSI FANNO  
IL MERCATO
L’analisi dei segmenti più importanti sul 
web mostra il ruolo primario dell’Otc 
(automedicazione e integratori) che 
pesa per il 62 per cento. Le vendite in 
e-commerce rappresentano quasi il 3 per 
cento del totale Otc. Segue per importanza 
il personal care, che costituisce il 30 per 
cento delle transazioni on line a valore. 
Le crescite registrate sono di un ordine di 
grandezza superiore al canale fisico anche 
per i mercati che registrano perdite in 
farmacia e parafarmacia.
Uno sguardo più da vicino ai numeri 
evidenza la grande concentrazione su 
poche classi di prodotti. Nell’Otc, per 
esempio, costituito per l’89 per cento da 
integratori, le prime cinque classi fanno 
il 66 per cento del mercato (figura 5). Il 
fenomeno è ancora più marcato in area 
personal care, in cui i primi segmenti 
arrivano al 91 per cento, con la cosmesi a 
costituire di fatto il canale.
Queste dinamiche di crescita non 
sembrano ancora coordinate attraverso 
una politica di posizionamento dei marchi 
ma piuttosto l’effetto di scelte autonome 
dei gestori delle piattaforme che fanno leva 
soprattutto sul prezzo. Peraltro le evidenze 
raccolte e analizzate da Iqvia mostrano 
che se il prezzo è il motore della scelta in 
prima battuta, il livello di fidelizzazione è 
più alto del previsto e può essere governato 
attraverso offerte aggiuntive dell’operatore 
di e-commerce  (educazionali e informative) 
e mantenuto con livelli di servizio adatti a 
un pubblico sempre più esigente. 

EVOLUZIONE CONSUMER HEALTH

FIGURA 3.
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Il settore Otc (automedicazione e integratori)  
guida la crescita nel medio termine, il personal care cresce nell’ultimo anno

E-COMMERCE CH IN ITALIA – Un mercato in crescita  
concentrato su prodotti OTC e Personal Care

FIGURA 4.
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Our analysis shows eCommerce double digit growth, 
concentrated in key categories
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E-COMMERCE CH IN ITALIA – Alta concentrazione su poche categorie  
di prodotti in tutti i segmenti del mercato

FIGURA 5.
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High concentration in basket and categories
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ATTUALITÀ

Dal rapporto Oasi 2019 del Cergas SDA Bocconi emerge la crisi di 
identità di un Ssn bloccato in se stesso  
mentre assiste all’imminente esplosione della domanda  
di salute. Rating stabile ma outlook negativo, si direbbe in gergo 
finanziario: il sostanziale equilibrio di bilancio è precario,  
a fronte di un futuro, progressivo sottofinanziamento. Un capitolo 
a parte è dedicato al persistente, clamoroso gender gap    

di Carlo M. Buonamico

Non è più possibile 
nascondersi dietro alibi, 
vincoli, rischi personali, ma 
occorre diventare sempre 

più persone responsabili per determinare 
un futuro sostenibile per il Servizio 
sanitario nazionale (Ssn), non solo per 
motivi etici, ma anche perché bisogna 
essere consapevoli del fatto che se va 
in crisi il Ssn ognuno di noi sarà vittima 
delle macerie». Con queste parole Elio 
Borgonovi, fondatore del Cergas Bocconi, 
ha commentato le contraddizioni che 
segnano il sistema italiano di assistenza 
sanitaria raccolte nell’ultimo rapporto 
Oasi (Osservatorio sulle aziende e sul 
sistema sanitario italiano) presentato a 
fine novembre 2019. 
Un equilibrio economico-finanziario – 
149 milioni di euro di disavanzo su 199 
miliardi di spesa, pari allo 0,1 per cento 
– e livelli di appropriatezza, efficacia ed 
efficienza raggiunti dopo anni di politiche 
e regole che hanno «irrigidito il sistema». 

Ssn, ripensare  
la governance 

2

Spesa sanitaria pro-capite
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FIGURA 2.

SPESA SANITARIA PROCAPITE

Scenari

E che rendono critica e poco stabile la 
situazione del Ssn, che vive una vera e 
propria crisi di identità nell’ambito di una 
sanità sempre più in espansione. 

UN FUTURO SOTTOFINANZIATO
Nei prossimi 20 anni la popolazione con 
più di 65 anni aumenterà di 5,1 milioni di 
unità, a fronte di un’analoga diminuzione 
della popolazione attiva (figura 1). «Il che 
significa che ci saranno due contribuenti 
per ogni pensionato a fronte dell’odierno 
rapporto di tre a uno, con evidenti 
problematiche in tema di sostenibilità 
della copertura pensionistica», spiega il 
coordinatore di Oasi, Alberto Ricci. Criticità 
di tenuta del sistema che si possono 
facilmente traslare anche in tema di salute, 
semplicemente ragionando sul fatto che 
l’aumento degli over 65 si traduce in un 
aumento delle cronicità, dei bisogni di 
salute e dei costi diretti e indiretti a essi 
correlati. Anche perché la spesa sanitaria 
pubblica già così bassa, 1.900 euro pro 

capite – pari all’80 per cento di quella 
inglese e al 55 per cento di quanto si 
spende in Germania – non pare destinata 
ad aumentare (figura 2). 
E i cittadini per potersi curare sono 
costretti a mettere mano direttamente 
al proprio portafoglio tirando fuori ben 
35,7 miliardi di euro all’anno, superando 
di 16 punti la spesa pubblica per la salute. 
Oppure sottoscrivendo assicurazioni 

sanitarie private, che segnano una crescita 
del 31 per cento negli ultimi sei anni, 
ammontando a un valore di 4,2 miliardi di 
euro nel 2018.
La dicotomia tra Ssn sottofinanziato e 
spesa privata si riflette anche nello sviluppo 
del comparto privato dell’assistenza 
sanitaria, che contribuisce in modo 
predominante all’aumento del personale 
sanitario registrato negli ultimi anni.

FIGURA 1.

INVECCHIAMENTO DELLA POPOLAZIONE (STIMA A 20 ANNI)
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I bisogni sanitari in espansione, con forti eterogeneità
Popolazione in milioni per fascia anagrafica, Italia, 1999; 2019; 

stime 2039
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SOFFITTO DI CRISTALLO 
PER LE DIRIGENTI
In tema di occupazione, l’edizione 2019 
del rapporto Oasi dedica un capitolo alla 
presenza delle donne in Sanità – ben il 
44 per cento dei camici bianchi – con 
particolare riferimento ai percorsi di 
carriera e al raggiungimento di posizioni 
apicali. Il quadro che emerge è purtroppo 
poco lusinghiero. È donna solo il 16 per 
cento dei direttori di unità operativa e, 
anche se le donne rappresentano il 26 

per cento dei candidati idonei a ricoprire 
la carica di direttore generale di struttura 
ospedaliera, nella realtà solo il 17 per 
cento riesce a occupare queste posizioni 
manageriali. I motivi di questo gender 
gap sono vari, ma per molti versi 
analoghi a quelli che si riscontrano 
in quei comparti in cui le donne 
difficilmente accedono alle 
stanze dei bottoni. Sono 
le stesse interessate a 
indicare queste ragioni ai 
ricercatori del Cergas che le 
hanno intervistate: «Dalla 
femminilità vissuta come 
fragilità anziché come forza 
alla maternità vista come vincolo 
e non come opportunità, alla 
cultura maschilista della pubblica 
amministrazione che vede nel genere 
maschile l’attitudine a ricoprire posizioni di 
comando», illustra Valeria Tozzi, direttore 
master in Management per la Sanità della 
Sda Bocconi School of Management, 
spiegando che ciò che chiedono le donne 
per poter fare carriera nella Sanità [ma 
non solo, nda] è la promozione di un 
cambio culturale, la definizione di politiche 
temporali utili a conciliare vita personale e 
lavoro, ma anche strumenti per potenziare 
le competenze manageriali femminili. 

LA SOLUZIONE? ESSERE 
POLIEDRICI
Ma allora, se la fotografia del nostro Ssn 
è di “rating stabile e outlook negativo” per 
usare un paragone borsistico, cosa fare 
per affrontare la situazione? A fornire 
possibili spunti di riflessione pensa 
Borgonovi, che prova a vedere il bicchiere 
mezzo pieno: «L’Italia è ricca di persone 
con grande preparazione professionale 
dotate di senso di responsabilità e senso 
del dovere, e questa è la base su cui 
lavorare. Ma – avverte – è necessario 
ripensare la governance del sistema salute 
con l’obiettivo di sperimentare, sviluppare 
e consolidare le innovazioni a tutti i 
livelli. Per farlo, diventa fondamentale 
sensibilizzare tutti gli operatori della 
salute sul fatto che i cicli di innovazione, 
sviluppo e consolidamento delle soluzioni 
si susseguono in modo non lineare, ma 
si accavallano. E che, per gestire questo 
tipo di processo in modo continuo è 
necessaria la poliedricità, piuttosto che 
l’ambidestrismo delle persone e delle 
organizzazioni, partendo dai ministeri e 
giù giù fino alle singole Asl». 

Attualità
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Direttori Generali Donne
Trend a 10 anni

La femminilizzazione dei ruoli apicali in sanità
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«L’Italia è ricca di persone 

con grande preparazione 

professionale, dotate di senso 

di responsabilità e senso  

del dovere. Ma è necessario 

ripensare la governance del 

sistema salute con l’obiettivo  

di sperimentare, sviluppare  

e consolidare le innovazioni  

a tutti i livelli»

Oasi 2019
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E-COMMERCE

Una solida esperienza  
in farmacia, un tentativo 
prematuro sul web e poi la 
scelta vincente. La case history 
di semprefarmacia.it ha molto 
da insegnare ai colleghi tentati 
dall'e-commerce

di Carlo M. Buonamico

Da zero a dieci milioni di euro 
in cinque anni. Grazie a un 
approccio imprenditoriale 
ben definito, propensione 

all’investimento e nessuna improvvisazione. 
Perché l’e-commerce del farmaco 
richiede molta dedizione e flessibilità per 
assecondare e anticipare un mercato in 
continua evoluzione. Il futuro? Integrazione 
con l’off line per nuove customer experience. Il 
caso del portale semprefarmacia.it raccontato 
dal general manager Nicola Pellegrino. 
 
Da cosa è nato il desiderio di aprirsi  
all’e-commerce farmaceutico?
Il business del commercio on line di farmaci si 
innesta sulla pluriennale storia della nostra 
farmacia territoriale di Bellizzi, in provincia 
di Salerno, che contava circa 12 collaboratori 
e registrava buone performance. Il nostro 
sito semprefarmacia.it nasce nel 2014. Fu 
creato sulla base dell’intuizione di un mio 
collaboratore – Rosario Delli Bovi, oggi 
e-commerce manager della struttura – che 
su mia richiesta formulò le basi progettuali 
su cui impostare questa attività di vendita 
on line.

Vi siete lanciati, come pionieri, ben 
prima che nel 2016 la normativa aprisse 
ufficialmente alle farmacie sul web…
Avevamo avuto il sentore che allora fosse 
il momento opportuno per iniziare questa 
attività. Ma sarò franco: non avevamo proprio 
idea che si potesse arrivare ai volumi e ai 
valori elevati raggiunti oggi. Anche perché 
uscivamo da un’esperienza precedente poco 
entusiasmante. Nel 2012 infatti avevamo 
aperto un altro canale on line, una sorta di 
vetrina attraverso la quale i clienti potevano 
scegliere i prodotti e poi ritirarli in farmacia: 
fu un insuccesso, perché i tempi non erano 
maturi né dal punto di vista di propensione dei 
consumatori né sotto l’aspetto tecnologico 
che poco supportava questo tipo di attività. 

Cosa cambiò nel 2014?
La svolta arrivò quando capimmo che 
dovevamo investire in modo completamente 
diverso, sia in termini di risorse economiche 
sia di personale dedicato. Figure professionali 
che potessero seguire l’aspetto tecnologico, 
quello relativo alla gestione del magazzino, 
l’assistenza al cliente che acquista in remoto, 
senza trascurare il marketing on line che ha 

peculiarità specifiche anche nella gestione 
delle pagine social legate al business.

In cosa è consistito questo cambio di 
approccio? E quali sono state le criticità 
principali che avete dovuto affrontare?
Uno degli aspetti che abbiamo dovuto 
imparare a gestire, chiedendo l’intervento 
di una società specializzata perché non 
avevamo il know-how adeguato, riguarda 
il magazzino. Fare e-commerce significa, 
per esempio, avere a disposizione un 
software gestionale che permetta di 
aggiornare continuamente la disponibilità e 
l’approvvigionamento di migliaia di referenze, 
che hanno una velocità di entrata e uscita ben 
diversa rispetto a quella che si manifesta in 
una farmacia “tradizionale”. È fondamentale 
poter tenere sotto controllo la situazione 
in tempo reale. L’errore più grande che 
commettono le farmacie che si improvvisano 
ad aprire e-commerce è quello di mettere on 
line il proprio magazzino tout court e vedere 
come va. Senza sapere quanto si guadagna e 
quanto si spende; di conseguenza spesso si 
va in perdita e le esperienze sono a dir poco 
fallimentari.

Quanto sono importanti la comunicazione 
e il marketing per l’e-commerce 
farmaceutico?
Sono fondamentali. Abbiamo creato una 
struttura interna con personale specializzato 
in questi due aspetti del business, in grado 
di gestire gli aspetti social e soprattutto il 
Crm, vero cuore di tutti i commerci in rete. 
Trovare le persone con la giusta formazione 
ed esperienza professionale per gestire 
la vendita del farmaco on line non è stato 
semplice; ancora oggi gli esperti sono 
pochi e preziosi, perché le dinamiche di 
questo mercato si evolvono spesso più 
velocemente di quanto riescono a fare gli 
operatori. Come policy aziendale, quindi, 
preferiamo tenere stretti i collaboratori che 
lavorano con noi da tempo. In questo senso è 
più efficiente ed efficace far crescere risorse 
interne, piuttosto che trovarne di nuove.

Quale consiglio si sente di dare ai colleghi 
che desiderano aprirsi all’on line?
Uno su tutti: non improvvisare. Certamente 
non farlo solo per la “moda” del digitale. 
Non pensare che basti aprire una pagina 
Facebook per fare marketing e una 
piattaforma sul web per vendere, facendole 
gestire dal personale della farmacia. L’e-
commerce deve essere un’attività parallela 
al business della farmacia; la nostra business 
unit dell’e-commerce oggi conta 25 persone 
completamente dedicate, tra farmacisti, 
marketing, amministrazione, logistica e 
assistenza ai clienti. A ciò si aggiunge la 
necessità di poter investire molte risorse 
economiche, nell’ordine di alcune centinaia 
di migliaia di euro per iniziare, e la volontà di 
aprirsi a una nuova attività imprenditoriale, 
che può dare i suoi frutti nel medio-lungo 
termine. Senza queste due prerogative 
meglio non tentare. Lo dice la storia di questo 
segmento di mercato, che ha visto vari player 
accostarsi a questo business negli scorsi anni, 
molti dei quali ora non esistono più.

Diamo un po’ di numeri: che valori 
transitano dal vostro e-commerce?
La sola piattaforma semprefarmacia.it ha 

raggiunto nel 2018 un fatturato di circa 
10 milioni di euro, con crescita a doppia 
cifra rispetto al 2017. Via via che il business 
matura, si cerca di valorizzare soprattutto la 
marginalità piuttosto che i volumi.

Come vede il futuro dell’e-commerce del 
farmaco? Avulso dall’off line o integrato?
Per ora abbiamo scelto di mantenere ben 
distinto il business on line da quello della 
farmacia territoriale,  perché sono due 
realtà proprio differenti da gestire. Vista 
l’evoluzione del mercato, nel prossimo 
quinquennio abbiamo però intenzione di 
integrarlo verticalmente rispetto a una 
catena di punti fisici che servano per il ritiro 
della merce ordinata e diventino anche 
un luogo dove interagire con i prodotti, 
provvedendo poi all’acquisto sul web. È un 
progetto particolarmente ambizioso che 
richiede tempo e risorse. Tengo inoltre a 
sottolineare che la farmacia territoriale ha 
un’anima strettamente collegata al Ssn 
e ai servizi per la salute a cui sempre più i 
cittadini potranno accedere, beneficiando 
del counselling del farmacista. Diversamente, 
la vendita on line ha un’essenza prettamente 
commerciale. 

NICOLA PELLEGRINO

Scenari

Un business parallelo
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INNOVAZIONE

L’accordo stipulato nel 2019 
tra il National Health Service 
britannico e Amazon per fornire 
consulenza sulla salute tramite 
l’assistente vocale solleva 
interrogativi in tutti i campi, 
dalla protezione della privacy 
al health business 

di Maddalena Guiotto

D omande del tipo “Alexa, quali 
sono i sintomi della varicella?”, 
“Alexa, cosa devo fare per il mal 
di testa?” da qualche mese, in 

Gran Bretagna, si possono fare all’assistente 
vocale di Amazon, che si attiva chiamandola 
per nome. Lo scorso luglio, il colosso  
dell’e-commerce ha siglato un accordo con 
il Sistema sanitario britannico (Nhs) che ha 
di fatto autorizzato Alexa a dare consigli 
medici. Come? Grazie al collegamento che 
è stato creato tra il sistema di intelligenza 
artificiale che è alla base dello smart speaker 
di Amazon e il sito dell’Nhs, dove può 
trovare le risposte che le servono. Insomma, 
Alexa sarà per l’utente proprio come un 
dottore o un farmacista al quale rivolgersi 
per un consiglio sui primi sintomi di una 
malattia, che però non si riesce a gestire 
nell’immediato. Rispetto agli altri assistenti 

vocali, come Home di Google o Siri di Apple, 
che sono predisposti a rispondere a semplici 
domande su questioni di salute, Alexa pesca 
le risposte dalla piattaforma del sistema 
sanitario, come farebbe un operatore del call 
center dell’Nhs, e non dal web, suggerendo 
di rivolgersi a un medico in carne e ossa solo 
quando non ha risposte sufficienti. 

UNA PARTNERSHIP UTILE A CHI?
Indubbio il salto di qualità, ma c’è dell’altro. 
L’iniziativa è nata, come riporta The 
Guardian, dall’idea di aiutare anziani, 
persone con disabilità – come disturbi nel 
movimento o problemi di vista – ad avere, 
grazie alla tecnologia, un accesso più facile 
a informazioni affidabili sui problemi medici 
più comuni. Non a caso, il segretario per 
la Salute del Regno Unito, Matt Hancock, 
tra i sostenitori del progetto, ha osservato 
su Twitter come la partnership sia «un 
grande esempio di come la gente possa 
accedere a consigli affidabili di un leader 
mondiale come il Nhs comodamente da 
casa propria, alleggerendo il lavoro di medici 
di base e farmacisti». L’accordo Amazon-
Nhs ha infatti anche un altro fine, meno 
sbandierato: ridurre i costosi accessi al 
pronto soccorso. Attualmente il Sistema 
sanitario britannico, come del resto quello 
di tutti i Paesi, deve affrontare, in tempi 
di tagli di bilancio e risorse, la crescita 

della domanda di servizi da parte di una 
popolazione che invecchia e gestire una 
classe medica e infermieristica insoddisfatta 
per qualità di lavoro e retribuzione. La 
partnership però non è considerata da tutti 
un passo avanti per la salute dei cittadini. 
Alcuni critici fanno notare che gli anziani non 
hanno dimestichezza con questi strumenti. 
Inoltre c’è sempre il problema della privacy: 
Amazon è molto attiva sul mercato, e non 
solo della salute. Inoltre in America fornisce 
farmaci a domicilio: qualche conflitto di 
interessi forse c’è. 

LA SALUTE È UN BUSINESS
L’accordo con il Sistema sanitario in Uk 
è solo l’ultima di una serie di mosse che 
rivelano l’audace strategia a lungo termine 
di Amazon. Dal suo ingresso nel redditizio 
mercato dei farmaci da prescrizione, 
con l’acquisizione della farmacia on line 
PillPack nel 2018, con lo sviluppo di sistemi 
di intelligenza artificiale per analizzare 
le cartelle cliniche dei pazienti, fino alle 
app Alexa per la gestione del diabete e la 
messa a punto di algoritmi per tagliare 
le spese mediche, è sempre più chiara la 
determinazione del gigante globale da 
900 miliardi di dollari a fare dell’assistenza 
sanitaria un settore strategico per il suo 
business. 
Il colosso dell’e-commerce avrà anche molti 

detrattori, ma è indubbio che il modello 
messo in piedi da Jeff Bezos, partendo dalla 
vendita di libri on line, ha rivoluzionato 
l’esperienza d’acquisto, dando ai clienti 
comodità, flessibilità e costi più bassi. 
Tuttavia, il passaggio dell’azienda alla sanità 
solleva alcune questioni fondamentali: 
valori come la salute e la privacy non sono 
confrontabili con l’acquisto di un bene di 
consumo. Però il mercato sanitario globale, 
che vale oltre 7mila miliardi di dollari, è 
«inefficiente, altamente regolamentato e 
potenzialmente molto redditizio – secondo 
Jeff Becker, analista della società americana 
Forrester – e mentre la maggior parte delle 
altre aziende è scoraggiata dagli alti ostacoli 
all’ingresso sul mercato, le organizzazioni 
delle dimensioni e della complessità di 
Amazon vedono un’importante opportunità 
finanziaria».

L’ICEBERG AMAZON
Al colosso americano non piace entrare nei 
dettagli della sua visione a lungo termine, 
ma la strategia appare chiara e ambiziosa. 
Nel gennaio 2018 Amazon ha costituito 
Haven Healthcare, una joint venture senza 
fini di lucro con il colosso bancario JPMorgan 
Chase e il gruppo multinazionale Berkshire 
Hathaway (www.havenhealthcare.com). Sono 
vaghe e modeste le informazioni su questa 
operazione che mira a utilizzare meglio i 

dati e la tecnologia per fornire un’assistenza 
sanitaria più efficace a costi più bassi per 1,2 
milioni di dipendenti delle tre aziende e loro 
familiari. Insomma, Haven è un modello 
di erogazione di assistenza sanitaria di 
nuova generazione che, dopo il test, potrà 
essere esteso a tutta la popolazione. L’anno 
scorso l’azienda ha presentato Amazon 
Comprehend Medical, un servizio su cloud 
che utilizza l’intelligenza artificiale per 
estrarre dati medici dalle cartelle cliniche 
dei pazienti. Ad aprile, ha iniziato a offrire 
il servizio PillPack – farmaci confezionati 
per dosi e tempo di utilizzo – con consegna 
gratuita ai suoi abbonati Prime. L’affare Nhs-
Alexa di luglio è chiaramente solo la punta di 
un grandissimo iceberg.

LA CHIMERA DELLA PRIVACY
L’azienda di Bezos conosce già molto dei 
suoi clienti, comprese le loro preferenze 
di lettura, i livelli di istruzione, il peso 
approssimativo dall’acquisto di vestiti, gusti 
e abitudini alimentari grazie a Whole Foods. 
Da ora, basterà incrociare questi dati con 
le richieste fatte ad Alexa, cartelle cliniche, 
fitness tracker e dispositivi medici collegati, 
come misuratori della pressione sanguigna 
e glucometri, e Amazon conoscerà 
perfettamente come far fruttare questi dati, 
alla faccia della privacy. Le preoccupazioni 
più diffuse riguardano proprio la protezione 

dei dati. Nei mesi scorsi è stato rivelato che 
i tracciati audio dell’assistente vocale Siri di 
Apple sono ascoltati tranquillamente dagli 
operatori, comprese le discussioni private 
medico-paziente. Nel 2017, il Royal Free 
Hospital di Londra è stato condannato per 
non aver rispettato il Data Protection Act 
quando ha consegnato i dati personali di 1,6 
milioni di pazienti a DeepMind di Google per 
sviluppare un sistema di diagnosi precoce. 
Amazon ha promesso che i dati dei pazienti 
del Regno Unito che chiedono ad Alexa 
un consiglio sulla salute sono criptati, ma 
restano i dubbi. I dipendenti di Amazon 
possono infatti ascoltare frammenti di 
registrazioni dell’assistente vocale. Il colosso 
si difende affermando che non hanno 
accesso diretto alle informazioni, 
 non possono identificare persone specifiche, 
e che l’utente può riascoltare o cancellare le 
registrazioni semplicemente dicendo “Alexa 
cancella quello che ho detto oggi”. C’è infine 
un altro aspetto da non sottovalutare e che 
riguarda i cookie, piccoli file di testo custoditi 
in memoria e che contengono informazioni 
sui siti web visitati dall’utente. Anche la sola 
vendita di questi dati a società che profilano 
i clienti e forniscono servizi su misura può 
garantire un business fiorente. 
Certo, dati e tecnologia possono trasformare 
l’assistenza sanitaria in meglio, ma il prezzo 
potrebbe essere molto elevato, almeno in 
termini di privacy. È indubbio che sistemi 
come Alexa possono aiutare nella gestione 
del paziente e fornire informazioni valide 
dal punto di vista medico-scientifico, grazie 
all’accesso ad algoritmi di valore come 
quelli del sistema sanitario britannico. Non 
a caso l’Nhs sta lavorando ad accordi simili 
con Apple e Google che ancora pescano le 
risposte dal "dottor web". Tuttavia resta la 
questione etica. Gli imperativi commerciali 
dei giganti della tecnologia, secondo alcuni, 
sono in conflitto con i valori di servizio 
pubblico del Sistema sanitario. Senza 
dimenticare, infine, che i dati personali 
diventano di proprietà di algoritmi abilissimi 
nel fare più business. Altro che salute! 

Scenari

Alexa, a chi appartiene  
la mia salute?

...
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STEFANO MARCONI

ORIZZONTI
GIURIDICI

il Tar applicava così, concludendo in senso 
negativo, le incompatibilità stabilite dall’art. 8 
della legge n. 362/1991 [vedi iFarma Luglio 2019, 
p. 34], in ragione della “paritetica condivisione 
dei poteri gestori cui inferisce la condivisa 
contitolarità della farmacia, sicché in capo a tutti 
i contitolari vige il divieto di ulteriore titolarità 
contemplato dal citato art. 8”.

DUE PRINCIPI DI DIRITTO
L’Adunanza plenaria ha condiviso le conclusioni 
del giudice di primo grado, ma con motivazione 
differente e con una pronuncia assai corposa e 
destinata a impegnare il dibattito tra gli addetti 
ai lavori nelle settimane a venire, fondata 
nell'individuata ratio del concorso straordinario, 
consistente nella finalità pro concorrenziale 
di ampliare il numero di titolari di farmacia; 

e nella diversa connotazione delle diverse 
fasi procedimentali che vedono i vincitori 
associati di una sede farmaceutica divenire 
prima assegnatari – questi sì – pro quota 
indivisa della sede e poi soci di una società 
titolare della medesima. I principi di diritto 
affermati sono stati dunque i seguenti: a. l’art. 
11, comma 5, del D.L. n. 1 del 2012 convertito 
in legge n. 27 del 2012, (che consente la 
partecipazione a due concorsi regionali) ha 
inteso riaffermare la regola dell’alternatività 
nella scelta tra l’una e l’altra sede da parte dei 
farmacisti persone fisiche che partecipano 
al concorso straordinario, in coerenza con la 
regola generale dell’art. 112, comma primo 
e terzo, del R.D. n. 1265 del 1934, sicché il 
farmacista assegnatario di due sedi deve 
necessariamente optare per l’una o per l’altra 

di Quintino Lombardo,  
Studio legale Cavallaro, Duchi, Lombardo, 
Cosmo (Milano, Roma, Vicenza)

L’importante decisione del Consiglio  
di Stato risolve la questione  
della possibilità di ottenere  
più di una sede farmaceutica in caso  
di vittoria in più concorsi regionali  

Un no alla doppia 
assegnazione 

Con la sentenza n. 1/2020, 
depositata il 17 gennaio 
scorso, l’Adunanza plenaria del 
Consiglio di Stato ha deciso in 

senso negativo sulla questione sollevata dal 
Consiglio di Giustizia amministrativa per 
la Regione siciliana, riguardante il diritto 
dei vincitori del concorso straordinario 
partecipanti in due Regioni diverse di 
ottenere l’assegnazione di entrambe le sedi 
farmaceutiche.
La questione era di notevole importanza, 
complessità e incertezza, tanto da aver 
richiesto per l’appunto la decisione 
dell’Adunanza plenaria (che si compone con 
collegio giudicante formato dai sei presidenti 
di sezione e da altri nove consiglieri, in luogo 
del consueto collegio formato dal presidente 
e da altri quattro magistrati) sull’appello di 
una sentenza del Tar di Palermo che aveva 
escluso la possibilità dell’assegnazione di due 
sedi, facendo propria la tesi della cosiddetta 
Contitolarità pro quota indivisa dei vincitori 
“per la gestione associata”. A questi ultimi 
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sede; b. la regola dell’alternatività o non 
cumulabilità delle sedi, in capo al farmacista 
persona fisica, vale per tutti i farmacisti 
candidati, che concorrano sia singolarmente 
che “per” la gestione associata, prevista 
dall’art. 11, comma 7, del D.L. n. 1 del 2012, la 
quale non costituisce un ente giuridico diverso 
dai singoli farmacisti, ma è espressione di 
un accordo partecipativo, comportante il 
cumulo dei titoli a fini concorsuali e inteso ad 
assicurare la gestione associata della farmacia 
in forma paritetica, solo una volta ottenuta la 
sede, nelle forme consentite dall’art. 7, comma 
1, della L. n. 362 del 1991.
Insomma, la possibilità per i farmacisti di 
partecipare al concorso per l’assegnazione 
della farmacia in non più di due Regioni o 
Provincie autonome, secondo i giudici di 
Palazzo Spada, non costituisce una deroga 
al principio della non cumulabilità delle sedi 
farmaceutiche assegnate a concorso, ovvero 
dell’alternatività delle scelte dei vincitori di 
più concorsi, contenuta nell’art. 112 del Testo 
Unico delle Leggi Sanitarie. Quest'ultimo, 
come è noto, consente la partecipazione a più 
concorsi di chi è già autorizzato all’esercizio 
della farmacia, prevedendone però la 
decadenza di diritto quando, ottenuta la 
seconda autorizzazione, non vi rinunzi entro 
dieci giorni dalla partecipazione del risultato 
del concorso. Il principio è riconosciuto di 
carattere generale, non espressamente 
derogato dall’art. 11 di cui sopra che, sul 
piano della ratio legis ispiratrice del concorso 
straordinario, è coerente con l’obiettivo di 
“favorire l’accesso alla titolarità delle farmacie da 
parte di un più ampio numero di aspiranti, aventi 
i requisiti di legge”.

LA GESTIONE ASSOCIATA
Quanto poi alla natura della partecipazione 
“per la gestione associata”, l’assegnazione 
della sede a più vincitori e la costituzione tra 
di loro della società destinata a esercitare 
la farmacia, sempre secondo l’Adunanza 
Plenaria, non consente ai farmacisti di 
ottenere l’assegnazione di due sedi in esito 
a due concorsi straordinari regionali, a 

prescindere dal fatto che la disciplina speciale, 
cioè il più volte novellato art. 7 della legge n. 
362/1991, effettivamente consente loro di 
partecipare a più società titolari di farmacia.
Occorre infatti distinguere, rammentano 
i giudici, ed “evitare di confondere i diversi 
piani”, tra la fase pubblicistica concorsuale, 
che si conclude con l’assegnazione della 
sede ai vincitori che hanno partecipato 
congiuntamente alla procedura “per la 
gestione associata”, senza che la società sia 
stata ancora costituita né in tale fase potrebbe 
ancora esserlo; e il momento successivo di 
attivazione e gestione della farmacia, quando 
i vincitori si siano organizzati nelle forme 
previste dall’art. 7 della legge n. 362/1991, 
novellato da ultimo dalla legge n. 124/2017, al 
fine di ottenere il riconoscimento del diritto 
di esercizio e l’autorizzazione all’apertura al 
pubblico e quindi a tal fine abbiano costituito, 
per l’esercizio in comune della professione 
e dell’impresa, una società di persone o una 
società di capitali, con parità di poteri gestori 
e composizione immutabile per almeno 
un triennio, salvo morte o sopravvenuta 
incapacità di uno dei soci.
Ecco perché la natura della gestione associata 
(“insidiosa locuzione giuridica”, sempre per 
usare le parole dell’A. P.), in base a tale lettura 
delle norme, risulta irrilevante rispetto 
alla questione del cumulo delle due sedi 
farmaceutiche. Essa, infatti, “non è una realtà 
giuridica diversa dai singoli farmacisti che 
concorrono alla sede né un ente o una sorta di 
associazione temporanea di scopo tra questi 
per la gestione di una farmacia assoggettabile 
alle disposizioni sulle associazioni”, bensì 
una specifica modalità di partecipazione al 
concorso, che conduce a un’assegnazione 
cumulativa della sede, “sulla base di un accordo 
inteso alla futura gestione – assimilabile, forse e a 
tutto concedere, a un contratto plurilaterale con 
comunione di scopo o ad un pactum de ineunda 
societate”, il quale comporta “un mero cumulo di 
titoli in vista – appunto “per la” – futura gestione 
associata della sede agognata”.
In definitiva, è l’assegnazione cumulativa 
della prima sede a impedire l’ottenimento 

della seconda, nell’applicazione del principio 
generale dell’art. 112 Tulls e dell’individuata 
ratio del concorso straordinario; mentre la 
successiva intestazione del diritto di esercizio 
della farmacia alla società che i vincitori 
avranno costituito tra di loro non è rilevante, 
perché il concorso era riservato solo ai 
farmacisti persone fisiche, singolarmente o 
per la gestione associata, “ed essi non possono 
ottenere, sotto la veste di una distinta soggettività 
giuridica… o addirittura attraverso lo schermo 
(successivo) della personalità giuridica quale 
forma di autonomia patrimoniale perfetta…, 
nulla di più o di diverso di quanto loro consenta in 
radice l’art. 11 del D.L. n. 1/2012”.
Da qui dunque, per corollario, la conclusione 
della parimenti irrilevanza delle questioni 
d’incompatibilità dei soci ex art. 8 legge 
n. 362/1991, novellato dalla L. 124/2017, 
diversamente da quanto in origine rilevato  
dal Tar Sicilia. 

CONCLUSIONI
La pronuncia non macherà di suscitare 
dibattito, ma è importante, a mio modesto 
avviso, che la questione sia stata chiarita 
nei termini che si è cercato di sintetizzare. 
Potrebbe così dirsi definitivamente 
superata quella teoria, criticata da più parti, 
che avrebbe voluto i vincitori della sede 
farmaceutica sempre titolari della farmacia 
“pro quota indivisa”. Parrebbe invece chiaro 
che di “indiviso” o di “cumulativo” vi è 
solo l’assegnazione della sede in esito al 
concorso, il che, per quanto detto e salvo 
rinuncia, è sufficiente per impedire una 
seconda assegnazione in esito ad altro 
concorso; mentre la titolarità della farmacia 
si pone stabilmente in capo ai soggetti di cui 
all’art. 7, comma 1, della legge n. 361/1991, 
novellato dalla legge 124/2017 (persone 
fisiche, società di persone, società di capitali). 
In capo ai soci che partecipano nella società, 
dunque, si applicheranno esclusivamente 
le incompatibilità dell’art. 8, non potendosi 
impedire alla società di acquistare altre 
farmacie o ai soci di acquistare (per atto inter 
vivos o mortis causa) più quote di altre società. 

Scenari
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AZIENDA

Soluzioni gestionali evolute 
sotto un unico brand: 
Pharmagest. Con l’obiettivo  
di creare un sistema integrato  
ed efficiente per la gestione 
della salute attraverso  
le farmacie. Ne parliamo  
con Renato Calonghi,  
ad di Pharmagest Italia

di Claudio Buono

Health Care: ora 
l’innovazione ha  
un solo nome

Anovembre dello scorso anno 
è stata realizzata la fusione 
per incorporazione di tutte le 
società del Gruppo Macrosoft, 

tra cui la nota InFarma, in Pharmagest Italia. 
Con questa azione, volta all’ottimizzazione 
di tutti i processi aziendali, Pharmagest ha 
scelto di adottare un unico brand, come nel 
resto d’Europa, per sottolineare un’identità 
unica, forte, che conserva i valori che hanno 
per decenni contraddistinto InFarma, ed è 
pronta a guardare al futuro, dotata di tutti 
gli strumenti per affiancare il comparto 
farmaceutico italiano nelle nuove sfide che 
lo attendono. 
Ma qual è l’impatto previsto di questa azione 
sul mercato nazionale e quali vantaggi 
possono apportare le nuove soluzioni 
gestionali del Gruppo? Lo abbiamo chiesto a 
Renato Calonghi, ad di Pharmagest Italia.

Cosa deve aspettarsi il mercato 
farmaceutico da questa fusione e qual 
è il vantaggio di aver incorporato in un 
unico nuovo brand aziendale gli storici 
Macrosoft e InFarma?
La razionalizzazione ottenuta dalla fusione 
in un unico brand di nomi leader nel settore 
dell’informatica per la distribuzione 
intermedia costituisce l’opportunità di 
ottimizzare i processi aziendali, di unire le 
varie competenze, di aumentare l’efficienza 
e migliorare l’organizzazione della struttura 

societaria a vantaggio dei nostri attuali e 
futuri clienti, primi su tutti i distributori 
intermedi. È un passo importante per far 
sì che anche il nostro Paese sia parte attiva 
del progetto che vede la multinazionale 
Pharmagest adottare un unico brand in 
tutte le nazioni, al fine di rafforzare la sua 
posizione di principale piattaforma sanitaria 
in Europa.

Se ne deduce che in questo progetto la 
farmacia abbia un ruolo importante...
Assolutamente sì, direi anzi che è 
determinante, anche perché facciamo 
parte di un gruppo multinazionale detenuto 
da Welcoop, cooperativa controllata 
totalmente da farmacisti. In occasione delle 
nostre presentazioni, quando cerchiamo 
di spiegare che cosa intendiamo per 
piattaforma europea della salute, poniamo 
sempre la farmacia al centro di questo 
scenario, di questa visione estesa dei servizi  
e delle innovazioni tecnologiche, tenuto 
conto del ruolo primario che essa 
svolge come operatore sanitario e nel 
coordinamento del percorso di cura dei 
pazienti.

Allora qual è la vostra mission nei confronti 
della farmacia?
Fare in modo che resti competitiva, che 
diventi sempre più efficiente. E certamente 
Pharmagest è in grado di contribuire RENATO CALONGHI

attivamente a proporre soluzioni innovative 
e concrete apportando grandi novità nel 
settore dell’informatica per le farmacie. 

A tale proposito, qual è la portata 
dell’innovazione legata al software Sophia?
Sophia è un software di ultimissima 
generazione sviluppato con le più attuali 
tecnologie informatiche e presenta tutti i 
criteri, le strutture e le funzioni specifiche 
per la gestione della farmacia in rete. 
Estremamente importante è il fatto che si 
possa scegliere di utilizzarlo sia in locale sia 
in cloud e sia in una modalità che definiamo 
“ibrida”. La tecnologia cloud permette 
di condividere tutte le informazioni in 
tempo reale senza necessità di ricorrere 
a trasferimenti di file o di effettuare 
aggiornamenti periodici del software. 

Che cosa significa, nello specifico?
Che il software consente di replicare nel 
cloud Pharmagest Italia, in tempo reale, 
i dati presenti nel server della farmacia, 
garantendo sempre piena operatività e 
archiviazione costante dei dati in un luogo 
sicuro. Quindi nessun rischio che un back 
up vada perduto se si rompe il computer. 
Aggiungerei che Sophia è un gestionale 
perfetto anche per gruppi di farmacie, perché 
ha una grandissima capacità di gestire dati 
anche molto complessi in modo condiviso 
e consente la creazione di molti template 
grafici per rispondere alle esigenze delle 

catene di esercizi senza intervenire sul 
programma. Inoltre, è interamente integrato 
con i protocolli di trasmissione più avanzati 
e in particolare con il servizio Farmaclick 
2.0, una novità assoluta nel settore della 
comunicazione, che si avvale della tecnologia 
push, permettendo l’aggiornamento 
automatico continuo e in tempo reale, senza 
che sia necessario l’intervento dell’utente.

Un’integrazione, quella di Sophia 
con Farmaclick, che sembra creare i 
presupposti per una vera gestione retail...
In effetti, la vocazione di Sophia sta proprio 
nella comunicazione, che è particolarmente 
strategica per il contesto retail o di 
aggregazione, che dir si voglia. Un’esigenza 
che è maturata negli ultimi anni, ma per 
la quale mancava una valida risposta in 
Italia, in quanto i programmi disponibili 
erano tutti abbastanza obsoleti dal punto 
di vista tecnologico. Da qui l’idea di investire 
nella creazione di un nuovo gestionale 
come Sophia che, grazie all’integrazione 
con Farmaclick, adotta una tecnologia 
che potremmo definire “bidirezionale”: 
ossia, non è più solo la farmacia che avanza 
richieste ai fornitori, come accadeva 
storicamente fino a ieri, ma ora sono anche 
i fornitori stessi o i gestori delle reti che 
possono inviare notifiche alla farmacia. Per 
meglio chiarire: i dati, come per esempio 
l’aggiornamento dei prezzi o i ddt elettronici 
pronti per la spunta, vengono ricevuti dal 

gestionale in tempo reale anche senza essere 
richiesti e senza invadere l’area di lavoro. 
Ma consideriamo anche il potenziale di una 
campagna commerciale che può essere diffusa 
immediatamente, con un semplice clic, a tutto 
il gruppo.

Altre peculiarità del software?
Un approccio grafico che rende il prodotto 
assai intuitivo e perciò molto facile da 
utilizzare. Le funzioni stesse, seppur complete 
e molto avanzate, sono concepite in maniera 
moderna, assai semplificata. Lo è, per 
esempio, la “maschera” della vendita, molto 
apprezzata dai nostri utenti. La semplicità 
d’uso è dimostrata dal fatto che spesso, al 
termine delle nostre dimostrazioni a potenziali 
nuovi clienti, questi sono già in grado di 
utilizzare il programma. Inoltre, l’adattabilità 
dell’interfaccia grafica alla risoluzione del 
dispositivo ne permette un efficiente utilizzo 
sia con un normale Pc sia con un tablet. 
Sempre nell’ambito della user experience, vale 
la pena sottolineare che la grafica è adattabile 
alle specifiche esigenze delle farmacie o della 
rete di farmacie, con possibilità di disegnare 
nuovi template grafici per adattarsi al brand 
aziendale.

Sul piano strategico, quale importanza 
riveste per Pharmagest Italia la recente 
acquisizione di Svemu Informatica 
Farmaceutica, sviluppatrice del software 
gestionale EasyPharma?
L’operazione rappresenta una tappa 
importante per il percorso di espansione di 
Pharmagest Italia. Svemu è un’azienda storica 
del settore informatico per la farmacia che, 
seppur con un’organizzazione molto piccola, 
ha saputo penetrare il mercato andando a 
diffondersi su oltre 800 clienti in 13 differenti 
Regioni italiane. Con questa acquisizione e 
l’integrazione di EasyPharma – software per 
l’automazione di tutte le fasi lavorative della 
farmacia moderna – con le soluzioni gestionali 
del gruppo Pharmagest, si arricchisce il 
ventaglio di offerta tecnologica delle società 
del gruppo verso le farmacie. 

Scenari
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Biofarma e Nutrilinea 
insieme per vincere     
Biofarma e Nutrilinea, aziende leader nel mercato degli integratori 
alimentari, dei dispositivi medici e dei cosmetici, annunciano 
una partnership per competere a livello europeo nel mercato 
dei prodotti health-care. Il nuovo gruppo, con circa 170 milioni 
di euro di fatturato e oltre 600 dipendenti, avrà la dimensione 
e la struttura necessarie per poter essere competitivo a livello 
globale, facendo leva sui valori di qualità, flessibilità ed eccellenza 
che da sempre contraddistinguono entrambi i player. Germano 
Scarpa e Gabriella Tavasani, fondatori e azionisti di riferimento di 
Biofarma, deterranno una quota significativa del nuovo gruppo, 
che manterrà il nome Biofarma. Germano Scarpa ne conserverà 
la carica di presidente di Biofarma e continuerà a rappresentare 
l’impresa sul territorio. Entrambi inoltre siederanno nel consiglio 
di amministrazione e manterranno deleghe in ambito di ricerca 
e sviluppo, gestione dei grandi clienti, comunicazione e sviluppo 
strategico. Maurizio Castorina, attuale ceo di Nutrilinea, assumerà 
la carica di amministratore delegato del nuovo gruppo, mentre 
Giuseppe Giorgini, attuale presidente di Nutrilinea, manterrà 
tale carica e avrà deleghe su operazioni di carattere straordinario. 
Marco Malaguti, attuale direttore generale di Biofarma, assumerà 
la carica di direttore generale. White Bridge Investments, attuale 
azionista di riferimento di Nutrilinea, manterrà la maggioranza del 
gruppo. www.biofarma.it

«Conoscete Benfenati 
farmacista, che lavora a 
Eraclea in riva al mar, vende 
pillole e le ricette smista e alla 
sera lo ritrovi al piano bar»: 
al papà del nostro direttore 
gli amici di una vita avevano 
dedicato questa canzoncina 
qualche anno fa, durante 
la consueta “Festa della 

musica” che ogni anno l’eclettico farmacista organizzava a 
Salgareda, nel trevigiano. Enzo Benfenati se ne è andato a 
81 anni ai primi di dicembre, dopo una giornata di caccia in 
Croazia, stroncato da un’emorragia cerebrale. Farmacista 
per quarant’anni a Eraclea Mare (Ve), grande appassionato 
di medicina e di farmacologia, era un rurale vero che amava 
il suo lavoro e aveva cura quotidiana dei suoi pazienti: li 
conosceva tutti uno per uno e li accoglieva in farmacia 
sempre con un sorriso. Il paese gli ha reso un omaggio 
commovente il giorno dei funerali, erano davvero tante le 
persone che gli volevano bene e per le quali era quasi uno 
di famiglia. «Dove c’era lui, c’era sempre allegria», hanno 
ricordato gli amici, ai quali all’ultima festa aveva regalato 
il suo libro dal titolo emblematico “Ottimista comunque”. 
Benfenati del resto era uomo di grandi energie e tante 
passioni: la caccia, innanzitutto, la musica, la lettura, 
l’antiquariato, l’agricoltura. Oltre alla figlia Laura, lascia la 
moglie Gabriella, anche lei farmacista, il figlio Andrea, che 
ha rilevato la farmacia di Eraclea Mare, e quattro nipoti che 
lo adoravano, per i quali era il “Nonno Ben”. «Un uomo così 
non muore mai», ha scritto un amico ai figli, «persino la 
sua fine è coerente con il suo senso della vita; un senso che 
sfida e sconfigge la morte».  
L’Editore e la redazione sono vicini con affetto a Laura e a 
tutta la famiglia Benfenati.

PARTNERSHIP TRA ESSERRE PHARMA  
E PERRIGO
Esserre Pharma, giovane azienda italiana attiva nel settore nutraceutico, amplia 
il suo percorso di internazionalizzazione siglando una partnership con Perrigo, 
tra i più grandi produttori al mondo di prodotti consumer self-care. La partnership 
rappresenta per Esserre Pharma un esempio di open innovation e sviluppo 
internazionale e prevede l’accordo di licenza e fornitura per la distribuzione in 26 
Paesi europei del suo prodotto brevettato per la gestione del colesterolo. Secondo 
i termini dell’intesa, Esserre Pharma distribuisce in Italia il prodotto – coperto da 
brevetto – con il nome commerciale di Colber®, un nutraceutico a base di estratti 
di bergamotto, carciofo e fitosteroli, mentre Perrigo lancerà lo stesso prodotto 
con marchio differente. Grazie a questa partnership, Esserre Pharma è in grado 
di ampliare la struttura organizzativa aziendale, per far fronte a un incremento 
dei processi di lavoro. Diventa, così un’azienda dal respiro internazionale, con la 
flessibilità necessaria a fronteggiare gli attuali mutamenti di mercato, pur restando 
fedele al territorio di appartenenza.
www.esserrepharma.com

Malore in Croazia,  
ci ha lasciato  
il farmacista, 
musicista, cacciatore

Cosmofarma: 
focus sulla formazione 
L'accordo strategico tra Bos (la società nata dalla partnership tra Bologna 
Fiere spa e Senaf srl), Fofi, Federfarma, Fondazione Francesco Cannavò 
e Utifar nasce dalla volontà di rendere Cosmofarma –  in programma a 
Bologna dal 17 al 19 aprile – un’opportunità irrinunciabile nel panorama 
delle fiere internazionali di settore, un'occasione di aggiornamento e 
confronto per gli operatori del comparto. «I numeri parlano di una fiera 
in crescita costante – ha dichiarato Roberto Valente, consigliere delegato 
Bos Srl – che nel 2019 ha registrato +7 per cento di visitatori, oltre 400 
espositori e un aumento del 15 per cento dell'area espositiva. Questa 
partnership accrescerà la forza di Cosmofarma specie in un’edizione, come 
la prossima, che avrà come focus principale “La formazione al centro”». 
«Cosmofarma è da sempre un momento di incontro importante per la 
farmacia italiana e per i colleghi che operano sul territorio – conferma 
Andrea Mandelli, presidente Fofi – una manifestazione che suscita 
interesse in tutto il sistema salute italiano. La partecipazione e il patrocinio 
della Federazione degli Ordini dei farmacisti italiani nascono dalla nostra 
politica, mirata a essere sempre al fianco di tutte le componenti del 
nostro mondo, per riaffermare i valori della professione, la sua spinta al 
cambiamento e al confronto con tutti gli attori del comparto». 
www.cosmofarma.com

Fidia firma nuovi 
accordi strategici  
in Italia     
Fidia Farmaceutici, multinazionale farmaceutica italiana,  
ha annunciato un accordo commerciale con Novartis su 
prodotti oftalmici di elevato valore strategico in Italia.  
La partnership è relativa a un gruppo di prodotti oftalmici e 
otorino-laringoiatrici tra cui due prodotti gold standard nella 
terapia topica oculare. Si tratta di prodotti di riferimento per 
il trattamento locale delle infiammazioni e per le infezioni 
oculari, una pomata a base di un’associazione antibiotico-
corticosteroide e un collirio antistaminico indicato per le 
congiuntiviti allergiche. «Questa operazione – ha dichiarato 
Carlo Pizzocaro – presidente e amministratore delegato di 
Fidia – consolida il rapporto tra Novartis e Fidia, iniziato con 
la recente acquisizione di un basket di prodotti oftalmici 
dalla filiale spagnola del gruppo svizzero, e si inserisce in 
un percorso di rafforzamento di Fidia in questo settore e in 
particolare nel mercato oftalmico nazionale».  
www.fidiapharma.com

Napoli, l’Ordine vara una fondazione  
per potenziare le attività culturali e sociali     
L’ordine dei farmacisti di Napoli, presieduto da Enzo Santagada, ha istituito una Fondazione per sostenere  le attività sociali e culturali della 
professione, contribuire al mantenimento e all’aggiornamento delle competenze professionali e al progresso della scienza farmaceutica. 
In progetto anche la realizzazione di un centro ricreativo, culturale e di riposo per i farmacisti in difficoltà, una struttura polifunzionale che 
funga da polo di accoglienza, ma anche da motore propulsore e sede di scambi culturali e professionali. L’iniziativa si inserisce nella più ampia 
cornice delle attività che l’Ordine ha intrapreso da anni per proiettare farmacia e farmacisti nel territorio, anche attraverso un impegno nel 
sociale che ha già prodotto risultati importanti. Tra questi “Un farmaco e una visita per tutti”, un programma solidale avviato cinque anni fa 
insieme all’arcivescovo metropolita di Napoli, cardinal Crescenzio Sepe, per sostenere le fasce deboli della popolazione attraverso la raccolta 
di farmaci e dispositivi medici frutto di donazioni, con l’obiettivo di attenuare la crescente povertà sanitaria. L’iniziativa ha già permesso 
di raccogliere e distribuire farmaci per un valore di tre milioni di euro e di effettuare sul territorio oltre 8mila visite gratuite. «Sono attività 
che continueremo a rafforzare, con uno sguardo sempre più ampio al territorio napoletano, afflitto da fasce di popolazione in condizione di 
fragilità», ha dichiarato Santagada. www.ordinefarmacistinapoli.it
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INDAGINE

Aderenza terapeutica  
e scompenso cardiaco sotto 
la lente dell’Associazione 
Lombarda fra titolari di 
farmacia. Solo il 60 per cento 
dei pazienti è aderente alla 
terapia: fondamentale la 
sinergia medico-farmacista 

di Carlo M. Buonamico

Si tratta un refrain ben noto: la salute 
del cittadino passa attraverso 
l’ineludibile sinergia d’azione 
medico-farmacista. Anche nel 

caso dei pazienti con scompenso cardiaco 
e fibrillazione atriale. A rimarcarlo sono i 
risultati dell’indagine condotta nell’ambito 
del progetto “Prendila a cuore”, promosso 
da Associazione Lombarda fra titolari di 
farmacia, Fondazione Muralti e Centro 
Cardiologico Monzino, realizzata grazie 
al contributo non condizionato di Daiichi 
Sankyo. 
I 3.131 cittadini lombardi presi in esame 
dalla ricerca – in gran parte over 75 e che 
assumono fino a più di cinque farmaci al 
giorno – indicano infatti il medico curante 
e il farmacista come principali referenti a 
cui rivolgersi in caso di dubbi sul dosaggio 
dei farmaci da assumere (figura 1). Un dato 
particolarmente significativo, specialmente 
se collegato al fatto che sono proprio i 
dubbi sulle modalità di assunzione delle 
terapie anticoagulanti a determinare 
la scarsa aderenza alla terapia: solo sei 
pazienti su dieci prendono tutti i farmaci 
prescritti, nei modi e nei tempi corretti. 
Questi dubbi «nascono in gran parte dalle 
fake news fatte circolare in internet da 
soggetti irresponsabili, che forse non sono 

“Prendila a cuore”

coscienti che indurre i pazienti cardiopatici 
a non seguire correttamente la terapia 
può avere conseguenze anche letali», 
afferma tranchant Elena Tremoli, direttrice 
scientifica del Monzino. Ad aggravare la 
condizione dei soggetti politrattati ci si 
mette poi anche la difficoltà di ricordarsi di 
assumere le numerose pillole quotidiane. 
E purtroppo non sempre è sufficiente o 
efficace impostare promemoria o farsi 
aiutare dai familiari: succede spesso, dicono 
preoccupati gli specialisti, che molti pazienti 
decidano di interrompere volontariamente 
la terapia perché pensano di prendere 
troppe medicine o perché sono stanchi di 
seguire un determinato regimen o perché 

tutto sommato si sentono bene.
Come contrastare questo fenomeno?  
«Il 60 per cento di aderenza rilevato dal 
nostro screening è superiore al 50 per cento 
relativo alla compliance per patologie 
croniche indicato dai dati Osmed 2018 
– spiega la presidente dell’Associazione 
Lombarda titolari di farmacia, Annarosa 
Racca – ma è passibile di ampio 
miglioramento, che può e deve essere 
guidato da un lavoro sinergico degli operatori 
della salute, in primis farmacisti e medici, che 
più di tutti hanno contatto con i cittadini e 
possono farsi mediatori di una corretta ed 
efficace comunicazione in tema di sicurezza, 
efficacia e aderenza alle terapie».  
Se non bastasse focalizzare il messaggio 
sui pericoli per la salute derivanti da una 
non corretta assunzione dei medicinali, 
si potrebbe fare leva anche sui risvolti 
economici della questione. «È ormai 
fondamentale far percepire ai cittadini  
il valore economico dei farmaci», aggiunge 
l’esperto di dinamiche sanitarie Giorgio 
Cenciarelli, ricordando che un uso corretto 
di medicinali come quelli per lo scompenso 
cardiaco e la fibrillazione atriale comporta 
enormi risparmi per la società. Trattando 
correttamente queste patologie, infatti, 
si evitano eventi acuti e ospedalizzazioni 
e i costi diretti e indiretti a essi collegati: 
«Un anno di terapia equivale a circa il 50 
per cento del costo di un solo giorno di 
ospedalizzazione». 

PRIMO AIUTO PER DUBBI SUL DOSAGGIO DEL FARMACO

FIGURA 1.
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FARMACIE
SPECIALIZZATE

A Roma la convention 
nazionale delle 620 Farmacie 
Specializzate

di Laura Benfenati

Piacere
di prendersi cura

UN’IDENTITÀ PROIETTATA  
AL FUTURO
La mutazione intrapresa dalla categoria 
dei farmacisti è sintonica rispetto ai clienti 
e soprattutto rispetto al Paese? Ha posto il 
quesito Nadio Delai, presidente di Ermeneia. 
Il sociologo ha esordito ricordando che gli 
antichi Greci distinguevano la società di 
ordine da quella di movimento e da questa 
gli ateniesi sono stati sorpresi: «Oggi siamo 
in una società di movimento e ci sono tre 
esigenze: fare mutazione genetica vera (non 
basta l’adattamento), fare futuro, non solo 
mutazione, creare identità. Voi farmacisti 
state reinterpretando il vostro profilo 
identitario, siete professionisti ma pure 
classe dirigente e anche nella più piccola 
farmacia rurale potete dare un contributo 
importante alla società in cambiamento». 
Delai ha ricordato che tre sono le funzioni 
di base di una classe dirigente: interpretare 
il cambiamento della società, proporre 
soluzioni, produrre consenso. «Voi 
farmacisti state facendo un servizio non 
solo ai clienti ma al Paese, che ha bisogno 

di essere rassicurato in questa mutazione 
in corso: viviamo in un periodo che tende 
alla disgregazione ma voi siete radicati 
sul territorio e potete dare un contributo 
fondamentale alla società civile. Avete 
bisogno di un’identità proiettata al futuro, 
coltivatela». 

QUATTRO PILASTRI
Delai ha posto l’accento anche sulla 
necessità di industrializzare sempre 
più i processi ma allo stesso tempo di 
personalizzare di più l’offerta, ha parlato 
di “industrializzazione intelligente” per 
fornire qualità intelligenti. Tutto questo 
Farmacie Specializzate lo concretizza con 
quattro pilastri sui quali fonda la sua forza 
propulsiva: formazione, servizi, eventi e 
comunicazione.
Della formazione ha parlato Gianni Baratto, 
vice president e responsabile dell’area 
scientifica, raccontando Pharma Health 
Institute, scuola on line dedicata ai farmacisti 
che, con oltre 3.400 iscritti, ha garantito 
15 corsi attivi e più di 80 ore di lezione con 
40 docenti esperti. Gli Health Services per 

il consumatore sono stati raccontati da 
Paolo Borgarelli, amministratore Farmacie 
Specializzate, e sono rappresentati 
principalmente dal Myplan, Il mio Piano 
Salute, dallo Skinplan, analisi della pelle, dal 
Biomaplan, analisi della flora intestinale, e 
dal Test Food Inflammation. «Per quel che 
riguarda gli eventi che abbiamo organizzato 
nel 2019», ha spiegato Stefano Marconi, 
manager di Farmacie Specializzate, «tre 
sono state le campagne di sensibilizzazione: 
Scompenso cardiaco, Farmacia in viaggio, 
Ritrova l’amicizia con il cibo. Abbiamo 
inoltre potenziato “Il Giornale della Salute”, 
uno strumento di comunicazione, rivolto ai 
consumatori, con l’obiettivo di diffondere 
la cultura del benessere in farmacia. La 
comunicazione di Farmacie Specializzate al 
pubblico è stata focalizzata principalmente 
sulle campagne e sugli eventi e ha avuto 
un grandissimo successo l’iniziativa di 
promozione del brand sui quotidiani».

OBIETTIVI 2020 
E le performance della rete? 222 scontrini 
giornalieri contro i 196 media Italia, 2,75 

pezzi per scontrino contro i 2,52, valore 
dello scontrino commerciale medio di 
18,44 contro i 18 (figura 1). «Gli obiettivi del 
piano marketing 2020 sono attrarre nuovi 
clienti e far tornare più frequentemente 
gli altri, alzare lo scontrino medio, vendere 
più cosmetici e integratori, aumentare la 
reputazione di Farmacie Specializzate, 
rafforzare il nostro posizionamento 
distintivo», ha spiegato Luigi Corvi, vice 
president, Sales e Marketing Unifarco e 
amministratore Farmacie Specializzate. 
Le aree tematiche di specializzazione 
sono Aging, Dermo, Cardio, Detox e Food 
Inflammation e saranno forniti nuovi 
strumenti on line e off line ai titolari aderenti 
alla rete: «On line c’è un’area riservata nel 
portale Unifarco, una newsletter, la novità 
Sell+, una chat Whatsapp. Off line arriva via 
mail un report di NewLine, sono scaricabili 
dal sito materiali per la creazione e gestione 
di eventi e dei servizi». 
Sell+ è un processo di semplificazione degli 
acquisti in farmacia in funzione delle scelte 
assortimentali e del posizionamento della 
farmacia: «I benefici di Sell+ – ha spiegato 
Alessandro Benassi, responsabile del 
progetto – sono aumento di marginalità, 
riorganizzazione e assistenza continua 
dello spazio espositivo, concentrazione 
assortimentale, diminuzione dello stock di 
magazzino e aumento della rotazione».  
Il distributore intermedio partner nel 
progetto Sell+ è Unico. 

LA CASSETTA DEGLI ATTREZZI
«Dobbiamo sognare per raggiungere i 
nostri obiettivi – ha concluso Luigi Corvi – 
vogliamo farmacie forti e in buona salute, in 
cui ci si prenda cura del cliente-paziente. Il 
50 per cento delle persone sceglie ancora la 
farmacia perché è comoda, non può essere 
questo l’unico criterio. La formazione, 
i servizi, gli eventi, la comunicazione ci 
consentono di attrarre nuovi clienti e di 
fidelizzare gli altri. È questa la cassetta 
degli attrezzi che vi consentirà di costruire il 
vostro futuro». 
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SCONTRINI 
GIORNALIERI

PEZZI PER 
SCONTRINO

VALORE 
SCONTRINO 

COMMERCIALE 
MEDIO

196

222

2,52

2,75

18,00 €

18,44 €

+11%

+13%

+3%

FARMACIE ITALIA FARMACIE SPECIALIZZATE

LE PERFORMANCE DELLE FARMACIE SPECIALIZZATE

La farmacia indipendente ha 
un futuro – si legge nel Piano 
marketing 2020 della rete creata 
da Unifarco - e le Farmacie 

Specializzate rappresentano il futuro della 
farmacia indipendente». Un’affermazione 
forse ambiziosa ma alla convention romana 
del gruppo, che si è tenuta a fine novembre 
a Roma, ascoltando i farmacisti che alla 
rete hanno già aderito (620), si percepiva 
un senso di appartenenza davvero non 
comune e molta più fiducia nel futuro della 
farmacia rispetto a quello che manifesta la 
media dei titolari italiani. 
«Il mondo della farmacia è cambiato e 
anche il ruolo del titolare, che si deve 
occupare sempre di più di gestione», ha 
esordito Ernesto Riva, presidente e fouder 

di Unifarco, «al banco però le cose non sono 
cambiate, dobbiamo essere autorevoli 
e leali nel consiglio. E visto che al banco 
spesso ci sono i collaboratori, devono essere 
coinvolti, premiati e costantemente formati». 
Riva ha letto poi alcuni passi del Codice 
deontologico – che non è una costrizione 
ma un’opportunità – e del giuramento del 
farmacista, richiamando concetti come 
umana solidarietà, scrupolo, attenzione, 
dedizione, competenza e sottolineando 
quanto la professionalità sia l’elemento 
vitale di una rete di farmacisti.Massimo 
Slaviero, ceo e founder di Unifarco, ha quindi 
ricordato quanto sia prezioso poter essere 
protagonisti nella salute delle persone: «Siete 
coach di bellezza, salute e forma fisica, grazie 
a un’approfondita conoscenza scientifica, 
di prodotto, a formazione manageriale e 
grazie a un confronto quotidiano. “Piacere 
di conoscerti” – il claim utilizzato nella 
campagna pubblicitaria della rete -  significa 
piacere di aiutarti: prendersi cura di chi si 
rivolge a voi, ogni giorno, è una missione 
meravigliosa».

FIGURA 1.

«



iFARMA | Febbraio 2020 | 3938 | Febbraio 2020 | iFARMA

CEF

La partecipazione di tutti  
gli attori della filiera a un reale 
sistema d’impresa è l’unica 
strada percorribile. Se ne  
è discusso alle convention Cef  

di Marta Rossi

Uno sguardo  
al futuro

possibile solo grazie alla centralità 
del valore della professione e alla 
partecipazione di tutti gli attori della filiera  
a un reale sistema d’impresa. Due 
condizioni rese possibili soltanto da 
un’ideale presupposto: la realtà di una 
farmacia libera e indipendente.

NETTE SCELTE DI CAMPO 
Ecco qual è la voce che si è levata da 
ognuno degli incontri organizzati: uno 
sguardo al futuro della categoria che vede 
Cef come protagonista per garantire, 
ancora una volta, il valore della professione 
e la tenuta del sistema farmacia 
soprattutto in uno scenario come l’attuale, 
caratterizzato da profonde trasformazioni 
e messo a rischio dalla diffusione di catene 
di gruppi finanziari e industriali, portatori 
di interessi diversi rispetto a quelli che 

costituiscono le fondamenta dell’attuale 
sistema.
Da queste premesse ha preso spunto 
la relazione finale di Vittorino Losio, 
presidente di Cef, che ha chiamato a 
raccolta i farmacisti presenti incitandoli, 
con la consueta grinta e passione, a 
stringersi sotto le insegne della propria 
cooperativa e a fare fronte comune 
nella difesa di una farmacia libera e 
indipendente e quindi professionale 
e al servizio del cittadino: «Il tempo 
dell’indifferenza è arrivato ormai al 
termine. Oggi occorrono scelte di campo 
nette e consapevoli a favore del nostro 
sistema e di chi, da più di 80 anni, ne 
garantisce la tenuta, ovvero la scelta 
cooperativistica».  
Cef si è dimostrata in grado di anticipare i 
tempi del cambiamento offrendo ai soci:
• prima, un luogo di aggregazione dove 
comprare al meglio e preservare le proprie 
marginalità; 
• successivamente, un contesto innovativo 
come il primo network nazionale di 

farmacie dove sperimentare i vantaggi 
dello stare insieme, del fare sistema 
d’impresa, per offrire servizi, iniziative 
professionali e proposte commerciali 
differenzianti e innovative. A tutto 

questo, inoltre, si aggiungono le soluzioni 
tecnologiche che Cef sta adottando in 
ambito digitale e per quanto riguarda  
l’e-commerce. 
«Oggi però – ha dichiarato in chiusura 
il presidente – tutto questo non è più 
sufficiente per fronteggiare le nuove sfide 
che si profilano all’orizzonte: occorre, con 
l’aiuto di tutti i farmacisti, un cambio di 
passo, per governare e anticipare, ancora 
una volta, i cambiamenti in corso».  

L’EVOLUZIONE 
Ed ecco quindi la prossima evoluzione per 
Cef: lo sviluppo di nuovi prodotti a marchio; 
l’attivazione di servizi che agevolino la 
quotidianità del titolare; un ruolo sempre 
più importante per Accademia Farmacia 
– l’ente formativo interno alla cooperativa 
– e infine, ultimo tassello del complesso 
mosaico che compone il quadro della 
Cef, l’ampliamento della rete di farmacie 
di proprietà, attraverso il veicolo Holding 
Farmacie e la sfida del retail.
Uno spazio importante riguardo a 
quest’ultimo tema lo ha svolto la relazione 
di Matteo Morandi, consulente strategico 
Retail Cef, amministratore delegato del 
Gruppo Percassi, che ha illustrato le 
opportunità e le sfide del futuro prossimo 
venturo che Cef si è dichiarata pronta ad 
affrontare al fianco dei farmacisti che si 
schiereranno dalla sua parte, sottraendosi 
alla logica del proprio tornaconto 
personale, all’utilità immediata, per 
guardare a un bene superiore e assai più 
grande. 
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Si sono concluse in grande stile 
le giornate di convention Cef 
2019: prima Brescia, nella storica 
villa Fenaroli; poi Bari, nel corso 

della due giorni del Farpas Day, e quindi 
Roma, nella suggestiva cornice di palazzo 
Aldrovandi a Villa Borghese. 
Un percorso articolato che ha visto la 
partecipazione di centinaia di farmacisti e 
la presenza delle maggiori organizzazioni 
di rappresentanza del mondo della 
Farmacia. Un’occasione di incontro 
per condividere un modo nuovo di 
interpretare la professione, all’interno di 
un sistema integrato e coeso che trova il 
suo baricentro nella forma cooperativa di 
aggregazione. 
Dalla farmacia tradizionale quale servizio 
convenzionato per il Ssn a un modello 
integrato di farmacia che eroga servizi per 
l’utente finale: un’evoluzione di paradigma 

Il tempo dell’indifferenza 

è ormai a termine e oggi 

occorrono scelte di campo 

nette e consapevoli

In primo piano Vittorino Losio, presidente di Cef
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CLUB
SALUTE

In occasione della convention annuale, il network di farmacie 
indipendenti Club Salute ha fatto il punto sull’anno appena 
trascorso e annunciato gli obiettivi per il 2020, tra cui spiccano  
il progetto formativo, le nuove referenze private label  
e il cambio di strumenti gestionali. Il tutto in nome  
di una forte aggregazione e identità di rete

di Chiara Zaccarelli

Specialisti 
nel consiglio

L’OFFERTA FORMATIVA
Il progetto formativo è l’ultimo nato in 
Club Salute, ma uno di quelli di punta 
del 2020. Questo perché, come spiega 
Valentina Guidi, direttore marketing: 
«noi siamo “Club Salute, farmacie 
specialiste nel consiglio” (come recita il 
pay-off della rete) e crediamo fortemente 
che un gruppo come il nostro debba 
necessariamente avere un suo progetto 
formativo, coerente con il proprio 
posizionamento, le proprie scelte e le 
proprie strategie. Il nostro obbiettivo 
è quello di aumentare lo standard di 
consiglio dei nostri farmacisti.». Il percorso 
formativo messo a punto dal network si 
articola in 4 punti. L’Academy Club Salute 
fornisce corsi a distanza ai titolari e al loro 
personale. Sono i 15 webinar, da seguire 
in diretta o in differita, programmati per 
la stagione 2019/2020, iniziata a ottobre 
e terminante a maggio 2020. Ogni di essi 
termina con un questionario di verifica. 
Visto il successo del format - sono 55 su 
56 le farmacie che hanno aderito - si sta 
già lavorando al programma 2020/2021. 

Altro pilastro dell’iter di formativo Club 
Salute è la piattaforma Edufarma, dove gli 
associati possono consultare video pillole 
e materiale informativo. Anche qui alla 
fine di ogni contributo c’è un questionario 
e poi una challenge, con un premio alla 
farmacia che si è maggiormente formata, 
perché, come dice Valentina Guidi, «la 
formazione è un dovere ma se c’è un 
premio si è sempre più invogliati». Questo 
ha generato un bel senso di appartenenza 
tra le farmacie affiliate, che su Facebook 
si lanciano sfide, interagiscono, 
commentano le performance. E il gruppo 
Facebook Club Salute Pro, dove gli 
associati possono scambiare informazioni 
e dibattere su tutti i temi della vita 
associativa, è un'altra colonna portante 
dell’aggiornamento professionale. È un 
gruppo chiuso, dove Club Salute diffonde 
quasi tutti i giorni contenuti di formazione 
o di informazione, ma dove i veri 
protagonisti sono i circa 160 farmacisti 
attualmente iscritti, che pubblicano post 
e partecipano attivamente alla vita della 
pagina. Ultimi ma non meno importanti, 
i cosiddetti Protocolli di consiglio. Una 
commissione di farmacisti, alcuni di 
esercizi affiliati, altri interni a Club Salute, 
redige circa 3 protocolli al mese, vere e 
proprie case histories terapeutiche per 
affrontare tutte le piccole patologie con 
cui ogni giorno vengono in contatto e 
rispondere al meglio a ogni esigenza del 
paziente. Questo perché, come ribadisce 
la Guidi, «essere una rete significa offrire 
consigli standardizzati, quindi ripetibili».   

LO SVILUPPO DEI PRODOTTI 
A MARCHIO E IL NUOVO 
GESTIONALE 
«Abbiamo effettuato 48 lanci in 4 
anni» esordisce Gabriele Ghirardelli, 
responsabile Sviluppo della private label 
di Club Salute «e sono stati 48 successi. 
Non c’è mai stato un prodotto su cui 
noi siamo tornati indietro o che non sia 
andato bene, continuiamo a riordinare 

gli stessi prodotti perché c’è un valore 
a monte, molto di fino, che poi premia 
sia noi come azienda che noi come 
farmacisti». Secondo i dati forniti nel 
corso della convention, in media i prodotti 
a marchio Club Salute, che vanno dagli 
integratori alla cosmesi, coprono a pezzi 
il 4,1 per cento dei consumi dell’area 
commerciale, a valori il 5,3 per cento, con 
punte di più del doppio nelle farmacie più 
performanti. Numeri importanti, se si 
considera che in Italia in una farmacia 
media la marca privata non genera più 
del 2 per cento a valori. «Attenzione» 
avverte Ghilardelli «quello che fa la 
differenza non è solo il prodotto: per noi 
avere un prodotto di alta qualità, efficacia 
e sicurezza è il punto di partenza. Ciò 
che ci distingue ulteriormente però 
è la relazione, lo standard elevato di 
consiglio, quello che vogliamo costruire 
attraverso la formazione. Il successo 
della farmacia lo fanno i farmacisti 
che vogliono rendersi utili». La private 
label Club Salute prevede per l’anno 
in corso il lancio di 20 nuove referenze.                                                                                                                                       

Infine, tra le novità in calendario per il 
2020, c’è l’adozione di un nuovo sistema 
gestionale. «Un’operazione complessa» 
precisa Simone Castelli, Amministratore 
delegato di Club Salute «ma siamo sicuri 
andrà tutto bene. Passiamo al gestionale di 
Pharmagest, una multinazionale quotata 
alla borsa di Parigi, che per il 67 per 
cento è di proprietà di una cooperativa 
di farmacisti. Con tutte le differenze del 
caso, quindi, sono colleghi che capiscono 
e condividono le nostre stesse esigenze». 
Inoltre, c’è in progetto lo sviluppo di un 
portale e-commerce, che ovviamente 
lavorerà in sinergia con le farmacie 
della rete. Tra gli ospiti della convention, 
il presidente di Federfarma nazionale, 
Marco Cossolo, che si è complimentato 
con Club Salute: «Abbiamo bisogno di 
format belli, puliti e ben fatti come questo. 
È difficile immaginare una farmacia 
unica a livello nazionale ma possiamo 
un domani, pensare di aggregare tante 
piccole realtà sparse sul territorio e 
che si sono unite in nome di un comune 
denominatore». 
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Club Salute è la 
rappresentazione del 
cambiamento della farmacia 
italiana. Ogni attore della 

filiera deve dedicarsi a quello che sa 
fare meglio, noi ci siamo specializzati 
nel retail». Così Cesare Guidi, presidente 
di Club Salute, ha aperto l’annuale 
convention aziendale, tenutasi lo scorso 
dicembre. Club Salute nel gennaio scorso 
ha lasciato l’attività di distribuzione da 
parte della lecchese Cfl, trasformandosi 
in Società di farmacisti. Il 2019 è iniziato 
quindi col botto per il gruppo di farmacie 

PEZZI VENDUTI RETE CLUB SALUTE

I DATI DI VENDITA DEI PRODOTTI A MARCHIO 

VERSIONE DIMENSIONE MAGGIORE 10 cm  di larghezza

CMYK

VERSIONE DIMENSIONE MINORE 10 cm  di larghezza

FIGURA 1.
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SELL OUT FARMACIE

DATI OTTOBRE 2019

Cesare Guidi, presidente di Club Salute

ed è continuato ancora meglio, come 
hanno illustrato gli stessi vertici lo 
scorso dicembre alla convention 2019. 
«Abbiamo avuto il coraggio di fare 
scelte difficili e ci siamo riusciti perché 
questa è una società fatta innanzitutto 
di persone. Sono a oggi 17 le farmacie 
del network che hanno aderito al format 
e ne seguiranno altre», ha sottolineato 
Simone Castelli, amministratore 
delegato di Club Salute. Per il 2020 
il focus sarà sulla formazione, sullo 
sviluppo di nuovi prodotti a marchio 
proprio e sui nuovi strumenti gestionali.  

«
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NEOPHARMED 
GENTILI 
ACQUISISCE MDM   
Neopharmed Gentili, società 
farmaceutica specializzata nella 
commercializzazione di soluzioni ad 
alto valore terapeutico controllata 
da Ardian, insieme alla famiglia Del 
Bono, ha acquisito il 100 per cento 
di Mdm, azienda farmaceutica 
attiva nella distribuzione di 
farmaci, prodotti nutraceutici e 
dispositivi medici per la neurologia 
e l’ortopedia. Mdm possiede un 
portafoglio prodotti complementare 
rispetto a quello di Neopharmed 
che include diversi farmaci di 
riferimento per il trattamento 
di patologie neurologiche e 
osteoarticolari. Grazie a questa 
acquisizione, Neopharmed andrà 
quindi a consolidare la propria 
presenza nel mercato italiano oltre 
che ad ampliare l’offerta di prodotti 
in aree terapeutiche considerate 
altamente strategiche.  
www.neogen.it 

Storie

Storie
La vostre decisioni in farmacia,
idee, soluzioni,
iniziative, racconti

44. IL RACCONTO
La boa

Progetto 
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IL RACCONTO

Fermarsi è necessario nella 
vita come nella professione 
per capire se la struttura 
dell’azienda si sia logorata 
o si stia logorando. Fermarsi 
è importante per prendere 
eventuali e immediati 
provvedimenti

di Franco Falorni

La boa... nel momento della 
spensieratezza.
«Dai... si va alle boe?». Era l’urlo 
che riuniva il gruppetto di amici 

del mare. E ancora, con la cultura cruda 
e cattiva dei bambini delle elementari 
nati negli anni Cinquanta, c’era sempre 
qualcuno che continuava l’urlo con... 
 «Chi arriva ultimo è un finocchio».  
A quell’epiteto tutti entravano in mare 
sfidandosi per una cinquantina di metri 
sbattendo quell’acqua salata e azzurra 
con bracciate dove i muscoli erano appena 
accennati e il ritmo casuale. Nella grande 
confusione di schiuma, dopo una ventina 
di metri, il gruppo si scomponeva. Chi 
risoluto, puntando all’obiettivo, senza 
girarsi un attimo guadagnava la testa della 
ciurma prendendo metri di vantaggio. 
Chi, dopo una partenza potente ma 
sgangherata si fermava perché aveva 
già finito il fiato. Chi rallentava perché 
l’amico, diceva lui, l’aveva colpito con il 

gomito tramortendolo. Chi se la godeva 
andando con il suo passo fregandosene 
del premio-marchio finale. Nella gara c’era 
sempre il più bravo, quello che arrivava 
primo, quello che arrivava primo in tutto 
e... sempre primo. Primo a scuola, primo 
nello sport, primo per la simpatia che 
riusciva a raccogliere dalle bimbe, primo, 
anche, a fare il chierichetto (era a lui che, 
nelle processioni, il priore assegnava di 
portare l’asta con la croce; la croce insieme 
al turibolo erano i due oggetti ambiti per 
noi chierichetti, oggetti che ti elevavano 
rispetto a chi portava il cero o la scatolina 
dell’incenso, o il libro delle letture). Il bello, 
però, era che il “primo-sempre” rimaneva 
a tutti noi, per un’invidia che si tagliava a 
fette, molto antipatico; un antipatico che 
non si poteva escludere dal gruppo perché 
era molto bravo e riusciva sempre a farci 
divertire con la sua creatività e gioia, non 
per niente era “primo-sempre”. 
Dalla boa si tornava a riva per rotolarci 
su quella sabbia che cercava di calmare 
il mare. C’era sempre qualche mamma 
o nonna di turno o il bagnino che ci 
rimproverava perché le boe erano troppo 
lontane e noi eravamo ancora troppo 
piccoli. Si ascoltava in silenzio tanto 
sapevamo che il giorno dopo saremmo 
stati richiamati dallo stesso urlo: «Dai... 
si va alle boe?». Che soddisfazione, che 
sensazione di grandezza si provavano nel 
raggiungere e abbracciare quella palla 
rossa, indipendentemente dall’ordine 
d’arrivo. Il poter dire: «Oggi sono arrivato 
a quella boa dove arrivano i ragazzi delle 
medie» era una grande festa di crescita 
fisica, muscolare, che serviva per essere 
accolti nel gruppo più “adulto”. L’ultimo 
arrivato alla boa era il “finocchio”; a turno, 
però, eravamo tutti ”finocchi” perché le 
nostre qualità atletiche si assomigliavano 
molto a eccezione del “primo-sempre”. Il 
chiamare finocchio un amico del gruppo 
non valeva per identificare il suo gusto 
sessuale, figuriamoci, ma, captando dai 
grandi che quell’epiteto era pesante, noi 

bambini di nove-dieci anni lo usavamo con 
inconsapevole ferocia al posto delle banali 
offese come: scemo, stupido o bischero.

LA BOA E IL CONSIGLIO  
NON ASCOLTATO
«Franco fermati, prova a fermarti, 
aggrappati a una boa, riprendi fiato, 
guardati intorno... poi... riprendi il tuo 
cammino di vita personale e professionale 
alleggerito della stanchezza fisica e 
mentale. Altrimenti prima o po... ti 
schianti!». Mia moglie Palma mi segue da 
cinquant’anni e, in questi ultimi tempi di 
accumulo di cose e persone utili e non utili, 
mi ha ripetuto molto spesso questa sua 
preoccupazione per me, per il lavoro e per 
la nostra famiglia. Di solito fa seguire la 

sua ammonizione con: «Ricordati quando 
ti diagnosticarono una pericardite acuta. 
Dopo aver tremato perché tutti pensavano 
che fosse un infarto senza ritorno. In quei 
momenti, dopo aver rubato qualche attimo 
alla sala di rianimazione che ti teneva 
prigioniero scolorendo il tuo viso già pallido 
e scolpendo la paura nel tuo sguardo, 
ritornavo nel corridoio e là qualche 
amico visitatore si lasciava andare, senza 
malizia, a frasi come: "Franco ne voleva 
fare troppe", oppure: "Troppo bravo ma 
troppo ambizioso"; pensieri detti dopo aver 
espresso sincera disponibilità per tutto ciò 
che poteva occorrere». «Ecco caro Franco 
– ripeteva Palma «sappi che se continui 

a correre, prima o poi... sbatterai e quei 
pensieri certamente si ripeteranno; quindi 
pensa a te, pensa a noi. Cerca di fermati, 
fermati, individua una boa e recupera quel 
tempo necessario per vivere con pienezza 
e gioia i prossimi anni».
Per mia moglie la “boa” è il “momento per 
te”, utile a rigenerarti dalla stanchezza 
declinata in tutti i suoi tempi e modi: 
professionale, familiare, sessuale, sociale, 
civile, culturale, fisica... “Boa” quale 
momento per un gelato insieme. “Boa” per 
visitare un museo, leggere un buon libro, 
ascoltare la nostra musica (per me dei 
Beatles, per lei dei Rolling Stones). “Boa” 
quale momento di scazzo per ritrovare 
quell’incoscienza leggera dell’adolescenza 
e della giovinezza che ci libera dalle 
trappole che la quotidianità adulta mette 
a volte in evidenza a ogni gomito della 
strada, altre volte in posizioni subdole 
impossibile da rilevare e neutralizzare. 
“Boa” non più come la palla rossa a 
cinquanta metri dalla riva ma, comunque, 
“palla rossa” per fermarti, aggrapparti, 
pensare, respirare, programmare e 
continuare a vivere bene... in famiglia, nel 
lavoro, nella comunità.
Questa “boa” è tanto facile da vedere 
e da capire ma è altrettanto difficile da 
raggiungere. Quando provo a impormi un 
programma di selezione dell’agenda ecco 
che... chiama il cliente per un progetto 
urgente; ecco che devo fare una relazione 
in un convegno e gli organizzatori non 
possono rinviarla; ecco che la banca 
non rinnova il fido e devo in tutti i modi 
parlare al direttore per convincerlo 
sulla bontà dell’operazione; ecco che il 
miglior collaboratore è stato “rubato” 
dal concorrente e devo sostituirlo 
urgentemente... ma come?; ecco che il 
figlio parte per un viaggio studio e mi 
vuole, in tutti i modi in aeroporto per 
un saluto ma io, a quell’ora, devo essere 
in studio, in farmacia, all’università, in 
cooperativa, al sindacato... 
Ferma, ferma... fermati... così sbatti di 

La boa 

Storie

“Boa” non più come la palla 

rossa a cinquanta metri 

dalla riva ma, comunque, 

“palla rossa” per fermarti, 

aggrapparti, pensare, 

respirare, programmare  

e continuare  

a vivere bene



iFARMA | Febbraio 2020 | 4746 | Febbraio 2020 | iFARMA

sicuro. E allora, forse, per cercare di far 
di nuovo quadrare giorni, ore, anni e vita 
occorre, con coraggio, dare un colpo di 
cesoie al filo spinato che ti ha avvolto 
testa, gambe e cuore. Quindi occorre un 
“Trac” di cesoie per recuperare, con una 
nuotata fino a quella palla rossa, un po’ di 
sana e vitale normalità. Facile eh? Ma...

LA BOA COME MOMENTO  
PER RIFLETTERE
In questi ultimi due anni mi sono trovato 
a vivere due momenti belli: la nascita di 
mio nipote e la morte di mio padre. Due 
momenti contrastanti per distanza tra 
l’alfa e l’omega, ma con un denominatore 
comune sintetizzato nel...  grazie, nel 
valore del grazie e nell’umiltà di saper dire 
grazie. Nel primo momento: grazie per 
una nuova vita che viene al mondo; nel 
secondo, invece, grazie per una vita che 
esce di scena dopo aver vissuto a lungo in 
modo bello e vero. Un saper dire grazie a 
Colui che ci ha donato la vita su questa 
terra.
Questi due momenti sono stati per me 
una boa, la boa. Un punto fermo, non 
a cinquanta metri dalla riva come da 
bambini, ma una palla rossa che mi 
ha sorretto appena l’ho agguantata 
con la forza della determinazione, del 
pensiero e del cuore. Vita e morte sono 
stati momenti che, appoggiandomi alla 
boa, mi hanno permesso di fermarmi, di 
ri-dipanare il gomitolo degli anni passati 
cercando di ritrovare le opportunità perse 
e di proiettare nel futuro la fresca vita di 
Giorgio. La boa diventa piattaforma di 
osservazione del tempo dove trovi intrigati 
tra loro i fili delle giornate difficili, delle 
comunicazioni genitoriali non fatte, dei 
consigli non ascoltati, degli abbracci quasi 
sempre sospesi e rimandati al momento 
in cui padre e figlio avrebbero trovato il 
coraggio per esprimere la bellezza di quel  
contatto tanto infantile quanto appagante; 
momento trovato solo nell’ultimo atto di 
vita, all’ultimo respiro. Perché si è perso 

così tanto tempo per un gesto facile e 
semplice? Forse il rimandare l’abbraccio 
vero è dovuto ai fatti, alle situazioni, ai 
caratteri, allo status anagrafico, all’orgoglio, 
alla vergogna... al tempo pensato come 
infinito.  
Ma ecco un nipote che nasce... una boa 
potente, resistente, ancorata in fondo 
alla mia vita passata con una catena di 
acciaio di solidi anelli di vita, tra i quali 
quelli che hanno visto crescere i miei figli. 
Anni che si sono rincorsi in una pista di 
Formula Uno dove molte volte non è stato 
previsto nessun pit-stop. Corsa che non ti 

ha permesso di assaporare il loro sorriso 
dolce o il loro pianto salato; corsa che non 
ti ha permesso di fermarti coscientemente 
per agguantare quella boa rossa, quella 
fermata intermedia dove figli, moglie, 
genitori, nonni, colleghi, amici potevi 
vederli nell’oggi mentre il vento, l’acqua 
e il sole facevano crescere le loro vite e, a 
volte, spegnere. È nell’oggi, è il guardare 
l’oggi nei suoi ventiquattro rintocchi, che 
puoi capire le esigenze di ogni persona a cui 
vuoi bene o sei legato da rapporti di lavoro 
o di antica amicizia.
Con un nipote che nasce hai nuovamente 
la possibilità di aggrapparti alla boa mentre 
i tuoi anni ti introducono velocemente 
nella vecchiaia, in una fase ricca di tante 
esperienze giuste e, a volte, meno giuste; 
in una fase dove, liberato dai tanti doveri 
imposti dall’essere padre, figlio, marito, 
responsabile di un’azienda... puoi gustarti 
alla moviola la bellezza di un sorriso 
che nasce, che si modifica, che cresce, si 
allarga, per poi rompersi in un sonoro... 

"nonnooo"! E allora rivedi nel nipote i tuoi 
figli, ricordi quei sorrisi che crescevano e si 
rompevano in un sonoro... "babbooo"! Da 
qui ti accorgi, grazie al respiro recuperato 
aggrappandoti alla boa che, nonostante 
tu abbia corso la vita in Formula Uno, hai 
utilizzato con buon senso e con amore 
tutta la strumentazione del cruscotto e del 
volante del bolide rosso fuoco.

CONCLUSIONE 
Tre boe, tre momenti diversi: quello della 
spensieratezza e incoscienza giovanile; 
quello dei consigli non ascoltati; quello, 
infine, della maturità che scivola nella 
senilità con il vivere in diretta ravvicinata 
un inizio di vita e un arrivederci.  
Tre boe che segnano il passo, che inducono 
a camminare con attenzione ascoltando 
e guardando intorno a noi per imparare 
a vivere con coerenza sia che ci si trovi 
in famiglia, in azienda, in un’aula, in una 
palestra, in uno stadio, in un campo di 
volontariato attivo, ecc...
Con questo articolo ho toccato, 
abbracciato alla boa, alcune corde sensibili 
che ci dovrebbero aiutare a vivere con 
pienezza la vita quotidiana nel rispetto 
di tutti coloro che ci sono vicini in vario 
modo.
Ma la “boa” è altresì necessaria nella 
vita aziendale, utile all’imprenditore 
per fermarsi a rivedere in moviola la 
bellezza della sua costruzione cercando 
di individuare con umiltà e coraggio chi 
ha contribuito a questa costruzione di 
progetto bello, buono e vero. Fermarsi 
per capire se la struttura dell’azienda e del 
suo fisico si sia logorata o si stia logorando; 
fermarsi per prendere eventuali e 
immediati provvedimenti. Fermarsi per 
rivedere piani e programmi. Fermarsi 
aggrappati alla boa per fissare il tempo. 
Fermarsi per respirare e magari piangere 
dalla contentezza. 
Buona “boa” a tutti...  chi arriva primo vince 
e chi arriva ultimo vince lo stesso premio, il 
premio dell’intelligenza e della saggezza. 
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Un italiano su cinque fa abitualmente 
uso dei cosiddetti botanicals, che sempre 
più entrano a far parte delle abitudini 
dietetiche quotidiane. Non solo: ad 
agosto 2018, l’Italia ha aggiornato la lista 
delle piante ammesse negli integratori 
alimentari, a conferma dell’interesse del 
nostro Paese per questa categoria. Su 
questo fronte, l’indagine condotta dal 
progetto europeo PlantLibra continua a 
produrre informazioni di grande interesse 
per il settore.
 «Si tratta di uno studio che ha coinvolto 
2.400 persone in sei Paesi europei (oltre 
all’Italia, Finlandia, Germania, Romania, 
Spagna e Regno Unito, ndr), consentendoci 
di ottenere numerosissime informazioni 
relativamente ai consumatori di integratori 
a base di piante», afferma Patrizia 
Restani, docente di Chimica degli alimenti 
all’Università degli studi di Milano.
«Sono state coinvolte quattro città per 
Paese. In Italia: Milano, Venezia, Roma 

Botanicals  
sempre più popolari
Gli integratori a base di erbe sono tra 
i più amati dagli italiani. I risultati 
dell’indagine a livello europeo PlantLibra

e Catania. I consumatori potevano 
indicare sino a cinque prodotti utilizzati. 
Dall’indagine emerge che il 20 per cento 
degli italiani fa uso di botanicals e le tre 
ragioni d’impiego più citate sono risultate 
funzioni digestive, attività tonica-
energetica e proprietà rilassanti. Nelle 
quattro città questa graduatoria viene 
conservata, con alcune eccezioni: Milano 
ha indicato al terzo posto l’azione sul 
sistema immunitario, Venezia al secondo 
posto segnala i prodotti per il controllo 
del peso corporeo».
I punti vendita di riferimento sono le 
erboristerie/parafarmacie (35 per cento), 
seguite da farmacia (23,7 per cento) 
e supermercato (7,9 per cento). Nella 
classifica delle piante più utilizzate 
spiccano, al primo posto, l’aloe, seguita da 
finocchio, valeriana e ginseng. Curiosità: 
nella top ten italiana figura il carciofo, 
assente, invece, in quella europea.
Tra le criticità segnalate, al primo posto 

l’interazione con i farmaci. «Classico è 
il caso del succo di pompelmo che non 
va associato a certi farmaci in quanto 
ne modifica il metabolismo, ma anche 
l’interazione riso rosso/statine, liquirizia/
farmaci antipertensivi piuttosto che 
valeriana/farmaci sedativi», sottolinea 
Restani. «Valutando complessivamente i 
dati da diverse fonti, compresa l’indagine 
PlantLibra, il numero di eventi avversi 
derivanti dall’uso di botanicals è piuttosto 
contenuto, ma la gravità può variare 
da sintomi di bassa/moderata gravità 
a situazioni, benché rare, decisamente 
più drammatiche. È molto importante 
riferirsi sempre al proprio medico, 
soprattutto in caso di allattamento o 
gravidanza e per l’impiego in ambito 
pediatrico, così come particolare 
attenzione va rivolta ai consumatori con 
patologie associate all’alimentazione, 
quali, per esempio, i celiaci e gli 
allergici». 

Dai fitosteroli alla berberina, ecco secondo Andrea Poli (Nfi) 
i principali integratori capaci di ridurre nel tempo il rischio 
cardiovascolare  

«L’uso protratto nel tempo di numerosi 
integratori alimentari dotati di documentata 
efficacia sulle lipoproteine Ldl consente di 
ridurre il rischio di eventi cardiovascolari». 
Così dichiara Andrea Poli, presidente della 
Nutrition foundation of Italy, incontrato a 
Milano al margine della presentazione della 
nuova Review scientifica sull’integrazione 
alimentare, curata da Integratori Italia.
«Molte evidenze – sottolinea Poli – 
confermano il ruolo causale dei livelli 
delle lipoproteine a bassa densità 
nell’aterosclerosi, suggerendo che ogni 
riduzione della colesterolemia legata alle Ldl, 
con qualunque intervento ottenuta, induca 
nel tempo una riduzione proporzionale 
del rischio coronarico e, più in generale, 
cardiovascolare».
Interventi che, come indicato dal 
farmacologo milanese, potranno spesso 
limitarsi a correzione dello stile di vita ma 
dovranno includere, in un numero crescente 
di casi, anche l’uso di integratori mirati e, ove 
opportuno, di farmaci specifici.
Sul fronte integratori, l’incontro di Milano ha 
consentito un’analisi specifica su fitosteroli, 
riso rosso fermentato, berberina, beta-
glucani e omega-3.
«I fitosteroli inibiscono l’assorbimento 
intestinale del colesterolo», precisa Poli. «Il 
meccanismo d’azione è dose-dipendente. 
Tale correlazione prevede che, per ottenere 
un significativo effetto, vengano assunte 
quantità di fitosteroli di almeno 1,5 g/die che 
si sommano ai 300-400 mg/die assunti con 
gli alimenti vegetali. A tale dosaggio, si può 
ottenere una riduzione della colesterolemia 

Contrastare le Ldl 

Ldl del 9-10 per cento circa».
Per quanto riguarda la monacolina K, 
prodotto della fermentazione del riso con 
il fungo Monascus purpureus, «a dosi di 3-10 
mg/die si ha una riduzione del c-Ldl del 15-
25 per cento, mentre gli effetti sull’Hdl sono 
modesti e quelli sui trigliceridi crescono 
al crescere della trigliceridemia basale. 
Sul fronte beta-glucani, è documentata 
la capacità, per quantità di consumo 
dell’ordine di 3g/die, di ridurre il c-Ldl del 
5-6 per cento. La berberina, infine, ha una 
significativa capacità di ridurre il colesterolo 
legato alle lipoproteine Ldl, ma anche 
di agire favorevolmente su trigliceridi e 
glicemia. La sua azione riduce la presenza 

di recettori per le Ldl sulla superficie degli 
epatociti, con riduzione del c-Ldl plasmatico 
del 20-30 per cento circa».
Chi sono, dunque, i candidati 
ideali all’impiego di integratori 
ipocolesterolemizzanti?
Eccoli, a detta di Poli e secondo un recente 
documento intersocietario che ha definito 
gli ambiti di impiego di questi prodotti in 
prevenzione cardiovascolare:
• soggetti di età sino ai 40 anni, senza una 
specifica indicazione clinica all’uso di un 
farmaco ipocolesterolemizzante (perché 
portatori, per esempio, di una dislipidemia 
su base genetica, malattie cardiovascolari 
manifeste, diabete), nei quali il medico 

ravveda l’opportunità, per motivi clinici, di 
ridurre la colesterolemia e quindi il rischio 
cardiovascolare globale;
• soggetti di età superiore ai 40 anni, con 
rischio Score ≤ 1 per cento a 10 anni (e, 
quindi, senza indicazione clinica all’uso di 

un farmaco ipocolesterolemizzante), nei 
quali il medico ravveda, per motivi clinici, 
la necessità di ridurre la colesterolemia e 
quindi il rischio cardiovascolare globale;
• soggetti con esigenza di un trattamento 
farmacologico ipocolesterolemizzante 

che non intendano, per scelta personale, 
assumere farmaci etici;
• soggetti in trattamento con statine con 
risposta insufficiente o soggetti che non 
tollerano una statina: in questi casi, va 
indicato un integratore senza monacolina. 
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La dieta mediterranea è la migliore 
strategia nutrizionale per mantenere una 
corretta funzione cerebrale. Sono queste 
le conclusioni recenti dell’Alzheimer 
association, la più grande organizzazione 
di volontariato impegnata nell’assistenza, 
nel sostegno e nella ricerca sul morbo di 
Alzheimer, incaricata dal World dementia 
council di elaborare un documento di 
consenso sui fattori di rischio modificabili 
per il declino cognitivo e la demenza.
Oltre all’attività fisica, emerge così il 
ruolo chiave della dieta, in particolare 
quella mediterranea, e sono ormai molti 
gli studi di intervento che sottolineano 
l’importanza di alcuni composti del cibo 
nel supportare una corretta fisiologia 
cerebrale e nel condizionare processi 
cognitivi e tono dell’umore.
Ne abbiamo parlato con Giovanni 
Scapagnini, ordinario di Nutrizione umana 
all’Università del Molise e vicepresidente 
della Società italiana di nutraceutica 
(Sinut).

Professor Scapagnini, che ruolo gioca 
la dieta nei processi di invecchiamento 
cerebrale?
Il ruolo di nutrienti essenziali, di 
composti non essenziali e addirittura 
di non nutrienti derivanti dalla dieta 
e l’uso di sostanze nutraceutiche in 
grado di interferire positivamente su 

infiammazione e stress è sempre più 
considerato una potenziale strategia 
preventiva nei confronti delle patologie 
neurodegenerative e dell’invecchiamento 
cerebrale in generale.
Quali sono i nutrienti chiave del cervello?
La principale risorsa energetica del 
cervello è il glucosio. Molti altri nutrienti, 
però, risultano essenziali per una corretta 
fisiologia neuronale, come per esempio la 
maggior parte delle vitamine, in particolare 
quelle del gruppo B come la B6, la B12 e 
l’acido pantotenico.
Gli omega-3?
Molti studi suggeriscono che diete ricche 
di omega-3 a catena lunga si associno a un 
ridotto rischio di declino cognitivo.  
I livelli di Dha sono infatti particolarmente 
elevati nel cervello e nella retina e il Dha è 
il Pufa più abbondante tra quelli presenti 
nelle membrane dei neuroni. Sulla base 
di tali considerazioni l’Efsa ha approvato 
un’indicazione salutistica del Dha specifica 
per il supporto alla corretta fisiologia 
cerebrale a un dosaggio giornaliero di 
250 mg e per il contributo a un normale 
sviluppo cerebrale nell’infanzia, in questo 
caso 100 mg da 0 a 24 mesi, 250 mg dai 2 
anni in poi.
Per quanto riguarda, invece, i fosfolipidi?
Nel cervello i principali sono la 
fosfatidilcolina e la fosfatidilserina. La 
prima è abbondante in cibi quali uova 
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fegato, soia e carne di maiale. Non ci 
sono studi che associano una carenza 
alimentare di colina allo sviluppo di 
deficit cognitivi, ma è possibile che i livelli 
di assunzione con la dieta favoriscano 
la fisiologia dei processi cognitivi. 
Recentemente, la citicolina, intermedio 
della sintesi dei fosfolipidi, ha ottenuto 
l’approvazione Efsa come novel food, 
a dosaggio di 500 mg/die e, in quanto 
fonte di colina, viene proposta come 
supplementazione per il supporto delle 
funzioni cognitive.
Presente in diversi alimenti di origine 
vegetale e animale, la fosfatidilserina, ha 
dimostrato di migliorare le performance 
cognitive in modelli animali nonché, 
nell’uomo, di favorire le funzioni cognitive 
in soggetti anziani e affetti da demenza 
di grado lieve, ridurre gli effetti deleteri 
dello stress psicogeno e di migliorare le 
performance mentali durante test di calcolo 
negli atleti dopo esercizio fisico.
Si parla molto anche della L-acetil 
carnitina…
L’efficacia nei disturbi cognitivi non è 
ancora stata definitivamente dimostrata, 
benché l’interesse in questo ambito resti 
ancora molto elevato.
Che dire, invece, sul fronte degli estratti 
vegetali?
L’utilizzo della curcumina e dei suoi effetti 
antiossidanti e antinfiammatori è stato 

Strategie nutrizionali  
per un cervello in forma 

ampiamente esplorato dalla ricerca 
scientifica.  Nel nostro laboratorio e in altri 
si sono evidenziati effetti neuroprotettivi 
in vari modelli sperimentali di morte 
neuronale, compresa la capacità di ridurre 
l’aggregazione di beta-amiloide. Dal punto 
di vista clinico, i primi studi condotti su 
pazienti alzheimeriani hanno fornito 
buone indicazioni, ma pochi riscontri in 
termini di miglioramento sintomatico. 
Più interessante la possibilità di definire 
strategie nutraceutiche mirate con la 
curcumina in soggetti a rischio o affetti da 
disturbi cognitivi lievi e non ancora con 
diagnosi di Alzheimer. Uno dei principali 
limiti dell’uso della curcumina è la scarsa 
biodisponibilità, ma le nuove formulazioni 
rappresentano una grande promessa per 
il futuro.
Cacao e Ginko biloba?
L’assunzione di flavanoli del cacao è in 
grado di regolare e migliorare le funzioni 
vascolari dell’organismo. Alla dose di 200 
mg/die, hanno ottenuto un’indicazione 
salutistica approvata dall’Efsa, riguardo 
l’effetto benefico sulla circolazione 

sanguigna. Negli ultimi anni, molte sono 
state le evidenze sulla loro capacità di 
ridurre il danno ossidativo, sostenere il 
tono dell’umore e migliorare le capacità 
mnemoniche. Come integratore, il Ginko 
biloba è ampiamente utilizzato contro i 
disturbi della memoria e nelle condizioni 
associate a riduzione del flusso sanguigno. 
Il miglior risultato in termini di beneficio 
dose-dipendente dell’estratto titolato 
sulle funzioni cognitive è stato ottenuto 
mediante l’assunzione di un dosaggio 
giornaliero di 240 mg e si è osservato 
soprattutto negli studi che includevano 
pazienti con disturbi neuropsichiatrici 
significativi.
Quali conclusioni possiamo trarre?
I limiti di valutare l’efficacia di una 
sostanza nutrizionale sul cervello sono 
spesso intrinseci allo studio stesso, 
essendo il cervello un tessuto difficile 
da esaminare in termini di biomarcatori 
attendibili e, soprattutto per quanto 
riguarda la prevenzione di malattie 
neurodegenerative e comportamentali, 
richiedendo analisi con tempi lunghi 

e popolazioni molto ampie. È bene, 
però, ricordare, che l’Efsa ha pubblicato 
le linee guida per valutare l’efficacia di 
sostanze nutrizionali o derivate dal cibo 
sulle funzioni cerebrali. Sebbene tale 
documento non rappresenti, per stessa 
ammissione dell’Efsa, una guida esaustiva 
degli approcci per valutare in maniera 
attendibile il rapporto causa/effetto di 
una sostanza sulle funzioni cerebrali, è 
sicuramente un notevole passo avanti per 
impostare studi nutrizionali significativi in 
tale area. 
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CONSIGLI 
DI VIAGGIO

Prima città moderna del Rinascimento italiano, tra nebbia, biciclette, palazzi medioevali 
e stradine di ciottoli, vanta un immenso patrimonio artistico e culturale, e una tradizione 
gastronomica tutta da scoprire. Ci accompagna Francesco Schito, segretario di Assofarm

di Chiara Zaccarelli

OOh, la nebbia! Non le piaceva, 
quando era così, che le 
faceva pensare a degli stracci 
sporchi. Ma presto o tardi la 

pioggia sarebbe finita: e allora la nebbia, 
di mattina, trafitta dai deboli raggi del 
sole, si sarebbe trasformata in un che di 
prezioso, di delicatamente opalescente». 
È la descrizione, intensamente pittorica, 
che ci regala la protagonista femminile del 
romanzo di Giorgio Bassani “Il giardino dei 
Finzi Contini”, ambientato proprio a Ferrara 
nel periodo della seconda guerra mondiale. 
Non è cambiato molto: la nebbia, da ottobre 
a marzo, resta uno dei personaggi principali 
del paesaggio ferrarese. Se da un lato è 
una maledizione, dall'altro ha un indubbio, 

misterioso fascino: ammanta tutto col suo 
respiro lattiginoso, cambia i contorni delle 
case e dei palazzi medioevali, avvolge gli 
spettrali ciclisti che pedalano veloci, quasi 
sospesi. Non è forse una visione fiabesca, 
quella delle imponenti torri del Castello 
Estense, celate a tratti da banchi di nebbia 
vagabondi? L’imponente fortezza, costruita 
nel 1385 per il controllo politico e militare, 
divenne successivamente sede di una delle 
corti più illuminate d’Europa. Allora il castello 
fu arricchito con altane sopra le torri, balconi 
di marmo, appartamenti affrescati e giardini 
pensili. Da dentro queste mura gli Estensi, 
eccentrici e colti mecenati, governarono 
Ferrara per tre secoli, plasmandola e 
donandole l’aspetto odierno: un’urbanistica 

Cartolina  
da Ferrara

« unica nel suo genere, un affascinate connubio 
di Medioevo e Rinascimento che, nel 1995, 
le è valso il riconoscimento di Patrimonio 
Mondiale dall’Umanità Unesco. Città di 
“bei studi e di costumi egregi”, come la 
definì Ludovico Ariosto, Ferrara è discreta 
e silenziosa, si percorre a piedi, o meglio 
ancora in bicicletta e costituisce una tappa 
imprescindibile per chiunque ami la cultura, 
la storia, l'arte e il buon cibo.

IL CENTRO MEDIOEVALE  
Fulcro del centro storico di stampo 
medioevale è la Cattedrale di San Giorgio, 
situata a fianco dell'antica piazza delle Erbe, 
oggi piazza Trento e Trieste. Costruita a 
partire dal XII secolo, in stile gotico romanico, 
vanta una facciata in marmo bianco, tre 
cuspidi con logge, rosoni, finestroni, statue 
e numerosi bassorilievi, tra cui un magnifico 
quanto inquietante Giudizio Universale. 
L’imponente campanile rinascimentale, in 
marmo bianco e rosa, è attribuito a Leon 
Battista Alberti. All'interno, in stile barocco, 
spicca l'altare maggiore, realizzato con 
marmi provenienti dalle rovine del Palazzo 
Re Teodorico a Ravenna. Accanto c’è il Museo 
della Cattedrale, che raccoglie opere d'arte 
legate alla storia della chiesa.  
E per rifocillarsi, restando in tema storico, 
perché non concedersi un buon calice di vino 
in quella che viene considerata l'enoteca più 
antica del mondo, datata 1435 e frequentata 
da personaggi del calibro di Nicolò Copernico, 
Torquato Tasso e Ludovico Ariosto? È proprio ©
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accanto a San Giorgio e si chiama “Al Brindisi”. 
A pochi passi da qui, un altro scorcio ci riporta 
indietro nel tempo, tra dame e cavalieri, 
botteghe e… loschi traffici. Via delle Volte, 
che deve il suo nome al gran numero di volte 
che la attraversano, è una stretta strada 
acciottolata, delimitata da edifici trecenteschi 
e quattrocenteschi, che collegava i magazzini 
alle botteghe artigiane. È famosa anche per 
essere stata la via dei bordelli, inoltre pare 
che Lucrezia Borgia, in uno di questi palazzi, 
incontrasse i suoi amanti. Il centro storico è 
circondato da nove chilometri pressoché 
ininterrotti di mura. Un tempo uno dei 
sistemi difensivi più imponenti del Medioevo 
e del Rinascimento, oggi sono più che altro 
luogo d'incontro, una sorta di cuore verde, con 

percorsi attrezzati e piste ciclabili.  

L’ADDIZIONE ERCULEA E I GRANDI 
PALAZZI RINASCIMENTALI 
Dal quartiere medievale, nucleo originario 
della città, passiamo alle ariose architetture 
rinascimentali che tra la fine del ‘400 e gli 
inizi del ‘500 rivoluzionarono l’aspetto di 
Ferrara. Sulla base di un innovativo disegno 
urbanistico, detto Addizione Erculea, sorsero 
palazzi signorili, oggi veri e propri musei nei 
musei. Tra questi, il celeberrimo Palazzo 
dei Diamanti, completato nel 1496, il cui 
nome deriva dagli oltre 8.500 blocchi di 
marmo a forma di “diamante”, in marmo 
bianco e rosa, che ne rivestono la facciata. 
Oggi ospita al piano nobile la Pinacoteca 

 

www.ferrarainfo.com
www.comune.fe.it
https://ferraraarte.it

PER SAPERNE DI PIÙ

I LUOGHI DEL CUORE DI FRANCESCO SCHITO 
1. Via delle Volte: nessun altro luogo della città introduce l’originaria anima medievale 
di Ferrara come questo viottolo posto ai limiti meridionali del centro antico. Il consiglio è 
quello di andarci di prima mattina, non solo perché la si può ammirare ancora libera dai 
turisti, ma per i giochi di luce che i raggi del sole creano tra le volte e i palazzi.  
2. Corso Ercole I d’Este: lo stacco rispetto alla zona medievale è davvero notevole. 
Gli spazi si fanno più ampi, le facciate dei palazzi sono sontuose: siamo in pieno 
Rinascimento. Il Corso doveva essere non solo lo scenario ideale di esibizione degli Este, 
ma anche la spina dorsale del grande ampliamento rinascimentale della città.   
3. Gli orti cittadini: una sorta di giardino segreto, sostanzialmente senza nome. Vi 
potete accedere attraverso un’entrata poco visibile da via delle Erbe. Vi si presenterà 
improvvisamente uno spazio di campagna fatto di verde lussureggiante e campi 
coltivati, con un piccolo punto ristoro. Un posto veramente magico e non turistico, tra i 
più amati dai ferraresi. 
4. Le Mura degli Angeli: se volte fare una vera esperienza da cittadino ferrarese, una 
passeggiata su questo tratto di mura il sabato o domenica mattina è quello che fa per 
voi. Da qui potrete ammirare il cimitero ebraico e gli spazi immaginari dei romanzi di 
Giorgio Bassani.    
5. La ricciola: il modo migliore per introdursi al dialogo dolce-salato tipico della cucina 
ferrarese è accompagnare il primo caffè della mattina con la ricciola. Molti ferraresi 
sostengono che la migliore sia al Caffè Europa, ritrovo storico della borghesia cittadina. 

Nazionale e al piano terra uno spazio 
espositivo, in cui si tengono le importanti 
mostre temporanee organizzate da Ferrara 
Arte. Un altro tesoro rinascimentale ferrarese, 
purtroppo attualmente chiuso per lavori di 
restauro in seguito al terremoto del 2012, è 
Palazzo Schifanoia, con lo splendido Salone 
dei Mesi. Il palazzo deve il suo pittoresco 
nome (letteralmente: schifa la noia) al fatto di 
essere stato costruito, nel 1385, come Delizia 
Estense, ovvero una residenza destinata allo 
svago e divertimento dei signori di Ferrara. 
Anch’esso oggi è sede museale e conserva 
varie collezioni di pitture, bronzetti, avori, 
ceramiche, medaglie e monete antiche. 
Anche Palazzo Massari, eretto alla fine del 
Cinquecento con il suoi giardini all'italiana, 
oggi è sede di tre importanti istituzioni 
museali civiche: il Museo Giovanni Boldini, 
la più importante raccolta pubblica di opere 
del maestro ferrarese, uno dei protagonisti 
indiscussi della Belle Époque. E poi il Museo 
dell'Ottocento e il Museo d'arte moderna e 
contemporanea Filippo de Pisis. Comprende 
inoltre il Padiglione d'arte contemporanea, 
adibito a sede di esibizioni temporanee, 
ricavato in un edificio esterno. A causa 
del terremoto del 2012 anche Palazzo 
Massari, a esclusione del Padiglione d'arte 
contemporanea, è purtroppo chiuso per lavori 
di restauro. 

MANGIARE A FERRARA 
La tradizione culinaria ferrarese affonda le proprie 
radici in un passato agricolo e contadino e si 
fonda su piatti poveri e sostanziosi. Tra le ricette 
simbolo della cucina ferrarese vanno sicuramente 
annoverati i cappellacci di zucca, dalla particolare 
forma a cappello, ripieni di zucca violina. E poi 
quella inusuale mescolanza di carni di maiale che 
è la Salama da sugo, marchio Igp, che si consuma 
cotta, generalmente accompagnata da purè di 
patate. E che dire del profumo inebriante che si 
propaga al mattino dai forni cittadini? È la Coppia, 
tipico pane a pasta dura, croccante e saporito, 
anch’esso a indicazione geografica protetta. 
Stupisce la sua forma, elaborata e inusuale, con 
un corpo centrale e due specie di corna arrotolate 
che terminano a punta. E poi il Pampepato, dolce 
speziato con canditi, mandorle o nocciole, 
esaltato da una finissima copertura di cioccolato. 
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Prosegue il progetto di iFarma e Dompé,  
con il patrocinio di Federfarma,  
per la promozione della cultura del digitale

S CO PR I  D I  P I Ù S U L S ITO D R I V E TH EC H A N G E . I FA R M A . N E T

Bologna
18 settembre 2019

Napoli
8 ottobre 2019

Torino
24 ottobre 2019

Palermo
4 novembre 2019

Roma
28 gennaio 2020

Milano 
6 febbraio 2020

Bari
20 febbraio 2020

Firenze
5 marzo 2020

Mestre
17 marzo 2020

Cagliari
2 aprile 2020

Formazione operativa 
per la digitalizzazione 
della farmacia
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A Venezia è tempo di Carnevale
Anche quest’anno il Carnevale porta in laguna un pizzico di follia collettiva, tra maschere, 
balli ed eventi. Sin dai tempi della Serenissima, infatti, quello del Carnevale era considerato 
un momento di festa in cui ci si poteva comportare in modo libero e scanzonato, sfidando 
regole e convenzioni, celando la propria identità, sesso e classe sociale dietro a una maschera. 
Quest’anno i festeggiamenti si aprono l'8 febbraio con la prima parte della Festa Veneziana 
sull'acqua, con giochi di luce e spettacoli sull'acqua. Il 15 febbraio è la volta del Corteo delle 
Marie, che vede sfilare per le calli le fanciulle più belle della città. La Maria del Carnevale 
verrà poi incoronata Martedì Grasso in Piazza San Marco. Uno dei momenti più attesi della 
kermesse è il Volo dell'Angelo che si tiene in piazza San Marco il 16 febbraio, quando la Maria 
del Carnevale dell'anno precedente scende dal campanile “volando” sulla folla. Il 23 febbraio 
è il turno del Volo dell'Aquila, di cui è protagonista un personaggio dello spettacolo o del 
mondo dello sport a sorpresa. Il 25 febbraio il Carnevale si conclude ufficialmente con lo Svolo 
del Leon, in cui il simbolo della città vola dal campanile sulla folla. Inoltre tutte le sere a Ca’ 
Vendramin Calergi si festeggiano la cena e il ballo ufficiale del Carnevale, mentre il Ballo del 
Doge, esclusivo evento privato organizzato ogni anno dalla fashion designer Antonia Sautter, è 
in programma il 22 febbraio presso la Scuola Grande della Misericordia.  
www.carnevale.venezia.it

che comprende un’ottantina di foto realizzate in circa 
vent’anni, racconta un Picasso intimo e privato, svelando 
il suo complesso rapporto con l’universo femminile: il 
maestro è ritratto fra le sue donne, amanti e amiche, fra i 
suoi figli, ma anche fra i tanti amici e conoscenti, davanti 
a tavolate imbandite o in riva al mare. Un’immagine non 
convenzionale e autentica dell’artista, visto attraverso gli 
scatti di uno dei più affermati fotografi del Novecento.
A Palazzo Medici Riccardi, fino all'1 marzo 2020.
www.palazzomediciriccardi.it  

SANTIAGO CALATRAVA  
NELLA LUCE DI NAPOLI 
Napoli. Quattrocento opere, tra sculture, disegni e 
maquette, di uno degli architetti e artisti più creativi 
dei nostri giorni: Santiago Calatrava.  Spirito inquieto, 
alla continua ricerca di un equilibrio tra volume e luce, 
l'artista ama particolarmente il capoluogo partenopeo, 
porto del Mediterraneo e crocevia di culture e civiltà. Un 
innovativo progetto di lighting design rende possibile una 
nuova narrazione di tutte le sfaccettature del suo lavoro, 
esplorando l’uso dei materiali e dei colori, valorizzando le 
sue forme scultoree, approfondendo la ricerca pittorica 
e la produzione ceramica. Al Museo e Real Bosco di 
Capodimonte, fino al 10 maggio 2020. 
www.museocapodimonte.beniculturali.it

DE NITTIS E LA RIVOLUZIONE 
DELLO SGUARDO
Ferrara. Rileggere la parabola creativa dell’artista 
pugliese da una prospettiva che evidenzia l’originalità 
della sua arte e il suo personalissimo modo di tradurre 
su tela la realtà grazie a inquadrature audaci, tagli 
improvvisi, prospettive sorprendenti e sapiente resa della 
luce. È l’obiettivo di questa mostra, che si concentra sul 
linguaggio di De Nittis, caratterizzato da sperimentazione 
e sensibilità ottica. Che si tratti dei paesaggi assolati 
del Sud Italia, di ritratti o delle affollate piazze di Londra 
e Parigi, l’artista ha dipinto una serie di istantanee che 
hanno contribuito ad aprire la strada alla modernità.  
A Palazzo dei Diamanti, fino al 13 aprile 2020.  
www.palazzodiamanti.it ▼

A Valencia ,
aspettando la primavera

TEMPO LIBERO

Forse non tutti sanno che la storia di San Valentino affonda le sue radici nel cuore dell’Umbria. 
Il celebre Santo nacque a Terni intorno al 175 D.c e divenne il primo vescovo della città nel 
197. Secondo la tradizione fu autore di numerosi miracoli e si guadagnò l'appellativo di Santo 
protettore degli innamorati dopo aver celebrato il matrimonio fra un legionario romano e 
una giovane cristiana. Per fare una sorpresa alla propria dolce metà, quindi, perché non 
concedersi una gita a Terni, dove il patrono dell’amore è celebrato con una grande festa fin 
dal XVII secolo? A breve distanza si trova anche Perugia, con il suo centro storico accogliente, 
nota per la produzione del cioccolato. Vi viene in mente qualche cosa di più “dolce” per San 

Valentino? E, per coronare il vostro 
weekend romantico, perché non 
soggiornare in una delle 15 suite, alcune 
con giardinetto con vista sul lago, 
dell’Antico Casale di Montegualandro 
e Spa? Situato a Tuoro sul Trasimeno 
(Pg) e immerso nella natura, in un 
ambiente confortevole, ottenuto dopo un 
intervento di restauro conservativo, offre 
e un’atmosfera romantica e raffinata. Per 
San Valentino propone diversi pacchetti 
all’insegna del relax e della buona tavola. 
www.anticocasale.it

Un clima sempre mite, un centro dinamico e accogliente, una lunga spiaggia cittadina, un 
vivace panorama gastronomico e tante attrazioni all’avanguardia. Tra storia e contemporaneità, 
Valencia è la meta perfetta per un weekend lungo o un ponte di primavera. Ecco due buone 
occasioni per pianificare una visita. Dal 24 febbraio all'8 marzo la gastronomia è la protagonista 
del Valencia Culinary Festival: chef, sommelier e produttori artigianali valenciani partecipano 
insieme al pubblico a incontri, degustazioni, laboratori di cucina. In più tanti altri eventi e una 
rassegna di "cinema gastronomico". Con Las Fallas, dal 15 al 19 marzo Valencia accoglie la 
primavera: oltre 700 caricature in cartone di politici e personaggi famosi vengono posizionate 
nelle vie della città e in seguito bruciate in un gioco di luci, musica e fuochi d'artificio. Una 
pratica rituale unica al mondo, dichiarata Patrimonio culturale immateriale dell’umanità 
Unesco. www.visitvalencia.com

MOSTRE IN ITALIA 
GEORGES DE LA TOUR 
L’EUROPA DELLA LUCE   
Milano. Considerato uno dei più celebri artisti del 
Seicento, Georges de La Tour restò praticamente 
sconosciuto per più di due secoli, e fu riscoperto solo 
nel 1915. Questa prima mostra in Italia a lui dedicata 
include un confronto tra i suoi capolavori e quelli di 
altri grandi del suo tempo, come Gerrit van Honthorst, 
Paulus Bor, Trophime Bigot e altri. Tra le opere presenti 
in mostra, che portano una nuova riflessione sulla 
pittura dal naturale e sulle sperimentazioni luministiche, 
spiccano l’intensa Maddalena penitente e La lotta dei 
musici, che esprime con crudo realismo le scene di 
vita popolare particolarmente care al pittore. A Palazzo 
Reale fino al 7 giugno 2020. www.palazzorealemilano.it

▲ DONNE NELL’ARTE  
DA TIZIANO A BOLDINI 
Brescia. In mostra oltre 90 capolavori di artisti come 
Tiziano, Guercino, Pitocchetto, Appiani, Hayez, De 
Nittis, Zandomeneghi e Boldini che, con le loro opere, 
hanno rappresentato l’universo femminile, ponendo 
particolare attenzione alla moda, alle acconciature 
e agli accessori tipici di ogni epoca e contesto 
geografico. Suddiviso in otto sezioni tematiche, il 
percorso espositivo documenta il rapporto tra l’arte e 
la donna, per evidenziare quanto, nei secoli, l’universo 
femminile abbia giocato un ruolo determinante nella 
storia dell’arte italiana. A Palazzo Martinengo fino al 7 
giugno 2020. www.amicimartinengo.it

PICASSO. L’ALTRA METÀ DEL CIELO 
FOTO DI EDWARD QUINN
Firenze. L’amicizia che legò Pablo Picasso a Edward 
Quinn permise al grande fotografo – uno dei pochi a 
essere accettati dal genio spagnolo – di immortalarlo 
durante il lavoro, come nella vita privata. L’esposizione, 
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Parma capitale italiana  
della cultura 2020   
Parma si è aggiudicata l’ambito titolo di Capitale Italiana della Cultura 2020. Un 
riconoscimento che, oltre a valorizzare la cultura come benessere per la comunità e veicolo di 
sviluppo sociale ed economico, mira a realizzare attività di lunga durata, per rendere sempre 
più vivo e solido il sistema culturale. Il claim che ha accompagna il programma di Parma2020 
è: “La cultura batte il tempo”. Il percorso di candidatura è stato costruito attorno a un polo 
di riflessione unitario sui diversi “tempi” della città, scommettendo sulla carta dell’inclusione 
e della sostenibilità. “La cultura batte il tempo” sottolinea l’importanza di restituire all’azione 
culturale il suo ruolo di metronomo della vita della città, per favorire l’abbattimento delle 
barriere storiche e sociali che complicano le forme di dialogo. Il programma di Parma2020 si 
suddivide in quattro grandi temi: le 65 iniziative del Dossier di candidatura e gli eventi speciali; 
l’energia del territorio, che vede oltre 150 iniziative sviluppate dai Comuni, dalla Provincia, 
dalle Diocesi, dalle imprese e delle associazioni; il programma dell’Università di Parma, con 
oltre 250 incontri sul tema della conoscenza, e infine Emilia 2020, programma coordinato con 
Piacenza e Reggio Emilia. www.parma2020.it
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63. PRODOTTI

IL LIBRO

Una monografia che raccoglie più di 200 pubblicazioni prodotte da Vittorio Iammarino, farmacista  
e divulgatore di profonda cultura e vivace curiosità, scomparso prematuramente nel 2018

«Nella mia vita non avevo mai conosciuto e forse 
non conoscerò mai un uomo con le stesse doti di 
entusiasmo, empatia, capacità di organizzazione 
che ho visto in Vittorio Iammarino. Un entusiasmo 
che sapeva trasmettere a tutti quelli che lo 
incontravano. Con tutti riusciva a esprimersi e a 
comunicare. E tutti si sentivano coinvolti dal suo 
talento nel trovare la mostra più interessante, 
il museo più adatto ai nostri figli, la pizzeria più 
accogliente, la gita più stimolante. Ci migliorava 
la vita. E rendeva migliori anche noi. L’infanzia 
dei nostri ragazzi e in genere questi nostri anni 
sarebbero stati meno ricchi, meno allegri se non 
avessimo incontrato Vittorio. Non era solo 
un vulcano di iniziative. Mi ha insegnato 
molto su come si sta con i figli». Questa 
testimonianza, scritta dal giornalista e 

L’insaziabile curiosità di scoprire cosa 
si nasconde dietro l’angolo

Antonino Annetta è specializzato 
in Farmacologia Applicata presso 
l’Università la Sapienza di Roma, 
Master di II livello in Politiche del 
Farmaco presso l’Università Tor 
Vergata di Roma. Docente presso 
Luiss Business School, è autore 
di libri, articoli, relazioni, corsi di 
aggiornamento su argomenti di storia 
della farmacologia ed economia 
farmaceutica. Già vicepresidente 
dell’Ordine dei Farmacisti di Roma e 
vicepresidente di Federfarma Roma, 
Nobile Collegiale. 

Tito Piccioni è un farmacista, 
specializzato in Farmacologia 
applicata presso La Sapienza, 
Università di Roma, autore di vari testi 
su pagine di storia della farmacia, 
pubblicazioni e conferenze di 
aggiornamento finalizzate alla crescita 
personale dei farmacisti. Accademico 
e coordinatore dell’Accademia 
romana di storia della farmacia e di 
scienze farmaceutiche, ora Nobile 
Collegiale del Nobile Collegio Chimico 
Farmaceutico Universitas aromatorium 
urbis e membro del Consiglio di 
reggenza. 
 

scrittore Aldo Cazzullo, è solo una delle tante raccolte 
nel libro “L’insaziabile curiosità di scoprire cosa si 
nasconde dietro l’angolo”, curato da Antonino Annetta 
e Tito Piccioni. Testimonianze molto sentite di amici, 
collaboratori, colleghi, che ci regalano uno spaccato 
intimo e toccante della figura umana e professionale 
di Vittorio Iammarino, farmacista, divulgatore e 
membro onorario del Nobile Collegio Chimico 
Farmaceutico di Roma, scomparso prematuramente 
nel 2018. Annetta e Piccioni, colleghi ma soprattutto 
amici, hanno voluto rendergli omaggio raccogliendo 
parte degli scritti prodotti da questo straordinario 
professionista nel corso della sua carriera: più di 

200 pubblicazioni, una 
serie innumerevole 
di partecipazioni a 
convegni, incontri e 
seminari, di lezioni, 
relazioni e corsi Ecm. 
Del resto, come scrive 
un altro collega, 
Giuseppe Perroni, 
«quando una prematura 
morte recide i legami 
con chi abbiamo amato, 
con colui con il quale 
abbiamo convissuto 

e condiviso un ruolo e una professione, ricordare 
diviene sintesi emotiva tra percezione di assenza 
ed evocazione di presenza nel ricordo». Questa 
monografia, come sottolineato dal titolo stesso, vuole 
evidenziare l’intensa curiosità e l’interesse profondo 
per la storia della farmacia e per la fitoterapia, 
unite a quello per i viaggi e per l’arte, che hanno 
caratterizzato la figura di Vittorio Iammarino. Una 
sete di vita e di conoscenza, quella che trapela da 
questi interessanti e godibili estratti, che spaziano dai 
giardini botanici, al glaucoma, alla storia della birra, 

passando per l’utilizzo della fitoterapia per curare le 
infezioni delle vie urinarie e per un approfondimento 
sulle proprietà della lattuga.  
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A ogni esigenza il suo integratore. C'è quello per il fegato, quello per ossa e 
cartilagini e quello per stimolare le difese immunitarie. E poi un innovativo alleato 
per contrastare le tensioni a collo, bocca e spalle, un antibatterico per l'igiene orale 
e una crema per riempire le piccole rughe

www.arkopharma.com

IL BENESSERE DEL COLLO PASSA ANCHE DALLA BOCCA 
Lo stress dovuto alla vita frenetica che affrontiamo ogni giorno può causarci piccoli e grandi disturbi. In particolare, passare molte ore 
in auto, seduti in ufficio oppure praticare troppo sport, può portare a posture errate e protratte, che creano o amplificano tensioni ai 
muscoli di bocca, collo e spalle. Oggi però un valido aiuto ci viene da Alifix®, un dispositivo medico da tenere in bocca, un appoggio 
morbido ed equilibrato per i denti che rilassa bocca e collo mentre deglutiamo. Deglutire è un semplice gesto che porta a stringere i 
denti coinvolgendo una grande quantità di muscoli collegati tra di loro; deglutiamo infatti circa 2.000 volte al giorno, sviluppando una 
forza stimata di 25kg e, se la muscolatura non è equilibrata, questo semplice movimento può amplificare le tensioni. Alifix® è anche 
un prezioso supporto per i professionisti e per i pazienti perché favorisce uno scambio veloce di informazioni cruciali. Introducendo 
un sistema di diagnosi rapido e non invasivo, consente un lavoro di squadra tra professionisti che si occupano di bocca e postura e 
l’utilizzatore finale. www.alifix.it

PIÙ VITAMINA DI COSÌ…  
Come sappiamo, la vitamina C è un valido alleato per ridurre la stanchezza e la fatica, stimolare le difese immunitarie e contrastare i 
radicali liberi responsabili dell’invecchiamento cellulare. Forti di 40 anni di esperienza nell’ambito della medicina naturale, i laboratori 
Arkopharma hanno creato Arkovital Acerola 1000, un integratore di vitamina C totalmente vegetale, senza ingredienti, eccipienti 
o coloranti di natura chimica. L’acerola è un frutto originario del centro America con la caratteristica di avere una concentrazione 
di vitamina C cinquanta volte superiore a quella contenuta nell’arancia. La vitamina C estratta dall’acerola viene assorbita più 
velocemente ed eliminata più lentamente, garantendo una biodisponibilità del 48 per cento in più rispetto all’acido ascorbico di sintesi. 
Arkovital Acerola 1000, in compresse masticabili, è indicato anche per le donne in gravidanza e allattamento e può essere assunto dai 
bambini, a partire dai sei anni. 

https://guna.com

CI VUOLE FEGATO 
Oltre 29 milioni di pazienti in Europa, più 30 milioni solo negli Stati Uniti, e un totale stimato di 844 milioni di pazienti nel mondo, con una 
mortalità di circa 2 milioni di persone all’anno. Sono i numeri dell’allarmante fenomeno delle malattie epatiche croniche. Tra le cause 
più diffuse dei disturbi del fegato, figurano l’alimentazione squilibrata, l’abuso di alcol, l’uso improprio di farmaci, l’obesità e il fisiologico 
decadimento della funzione epatica dovuto all’età. Per contrastare questa “epidemia”, con l’Italia che si qualifica come “maglia nera” in 
Europa, Guna presenta Epatoguna. Si tratta di un nutraceutico a base di fegato liofilizzato di suino Neorland®, estratto intatto da giovani 
suini, particolarmente ricco di microvescicole, di esosomi e del loro “cargo”, contenente sostanze nutritizie e microRNA. È inoltre ricco di 
colina, un nutriente essenziale appartenente al gruppo di sostanze lipotrope, utile a mantenere la funzione epatica in salute favorendo 
il metabolismo intraepatico dei lipidi e il controllo dell’omocisteina. Contiene inoltre estratto di thè verde, protettivo e antiossidante per 
il parenchima epatico. Epatoguna, grazie all’azione sinergica dei suoi componenti attivi, contribuisce quindi a mantenere la fisiologica 
funzionalità del fegato.

PROVIDER ECM STANDARD

Si può imparare 
in tanti modi.
Scegli Fenix!
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www.specchiasol.it

AZIONE ANTIBATTERICA PER UN’IGIENE ORALE COMPLETA  
I portatori di protesi e apparecchi ortodontici, coloro che soffrono di parodontopatie e gengive irritate o che si sono sottoposti a interventi 
chirurgici odontoiatrici, hanno un alleato: la clorexidina. Questa sostanza antibatterica, utilizzata per assicurare una maggiore igiene del 
cavo orale, riesce a fissarsi a lungo sulle gengive e sullo smalto dei denti, esercitando una rapida attività igienizzante antibatterica. Per 
questo Farmaceutici Dottor Ciccarelli propone due novità: il dentifricio e il collutorio S.O.S Denti & Gengive, creati con una formulazione 
innovativa contenente una concentrazione di clorexidina pari allo 0,12 per cento.  Microbiologicamente testati e senza sodio lauril solfato, 
triclosan, né parabeni, tutte le referenze della linea S.O.S Denti sono, inoltre, raccomandate dall’Associazione dentisti Italiani.   https://ciccarelli.it

UN AIUTO PER OSSA E CARTILAGINI  
Dalla ricerca scientifica di Specchiasol nasce Leni Complex™ Collagene, il nuovo integratore adatto nei casi di ridotta funzionalità 
e di dolore a livello delle articolazioni, a base di collagene non denaturato di tipo 2 UCII, peptidi di collagene idrolizzato a basso peso 
molecolare, Palmitoil etanolammide PEA, vitamina C e Manganese. Il collagene, grazie alla sua capacità di conferire una struttura 
al nostro corpo, proteggendo e sostenendo i tessuti più molli e connettendoli con lo scheletro, è la nostra più importante proteina 
strutturale, che dà sostegno imprescindibile ai tendini, alla pelle e agli altri organi interni. Leni Complex grazie al mix di collagene, 
vitamina C, utile per la normale funzione delle ossa e delle cartilagini e manganese che contribuisce alla formazione dei tessuti 
connettivi, favorisce la funzionalità articolare e allevia le sindromi dolorose.  

RUGHE E SOLCHI PIÙ LEVIGATI 
Gioia, tristezza, sorpresa, disappunto…Le nostre espressioni facciali fanno contrarre i muscoli del viso fino a 30.000 volte al giorno. Con 
l'età, queste ripetute contrazioni finiscono per alterare la struttura cutanea, rivelando rughe e solchi di espressione che si concentrano, a 
partire dai 30 anni, principalmente sulla fronte, sull'angolo esterno degli occhi e sulla zona periorale. Oggi CellFiller-XT, ultima tecnologia 
Cellcosmet, offre una correzione mirata, per un effetto riempitivo e levigante. Sviluppato dai laboratori Cellap, CellFiller-XT è un balsamo 
cellulare in grado di conferire un immediato effetto liftante.  Tra i principali ingredienti figurano gli estratti cellulari stabilizzati, ottenuti 
grazie all'esclusivo metodo CellControlTM, che rivitalizzano intensamente, mentre il complesso peptidico UltraRelax, a base di estratti di 
hibiscus e di crescione, attenua l'effetto visibile delle contrazioni.  Gli acidi ialuronici, presenti nel complesso Expert Hyaluron rigonfiano 
visibilmente i tessuti e la pelle ritrova il suo aspetto liscio e naturale. Anche la struttura cutanea è rassodata, grazie agli estratti di sesamo 
contenuti nel complesso Volufill Liner. L’applicatore a punta con effetto rinfrescante permette di seguire con precisione i solchi e la linea 
delle rughe presenti sul viso e sulle labbra. CellFiller-XT si applica mattina e sera e tutte le volte che si sente il bisogno di un boost di 
idratazione. www.cellcosmet.com
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